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FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . La V Commissione (Bilan-
cio) nella seduta di stamane in sede legisla-
tiva ha approvato i seguenti disegni di legge :

« Aumento del fondo di dotazione dell'En-
te nazionale idrocarburi » (1492) ;

« Aumento del fondo di dotazione dell'Isti-
tuto per la ricostruzione industriale » (1493) .

Seguito della discussione del disegno di Iègge :
Norme in materia di contratti agrari (1427) ;
e delle proposte di legge Bignardi ed altri :
Disciplina dei contratti di mezzadria e co-
lonia parziaria (1287) e Novella ed altri :
Istituzione degli enti regionali di sviluppo
e riforma dei patti agrari (309) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della. discussione del disegno di legge :
Norme in materia di contratti agrari ; e delle
proposte di legge Bignardi ed altri : Disciplina
dei contratti di mezzadria e colonia parziaria ,
e Novella ed altri : Istituzione degli enti regio-
nali di sviluppo e riforma dei patti agrari .

iscritto a parlare l'onorevole Ferioli . Ne
ha facoltà .

FERIOLI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, ancora un intervent o
di parte liberale ! Mi sono chiesto se, dopo
quanto è stato detto così autorevolmente d a
molti colleghi, la mia parola potesse portar e
qualche cosa di nuovo . Non lo so . È certo però
che mi muovono a parlare in questo momento
profonde ragioni che, oltre ad avere la lor o
giustificazione nella mia appartenenza al grup-
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po liberale, sono intimamente legate alla mia
coscienza di uomo libero, che crede nella li-
bertà, che crede nel diritto, che ha passato pra-
ticamente la sua esistenza in mezzo alla legg e
e che ha sempre combattuto per edificare l o
Stato di diritto . Questo concetto, che è un con-
cetto ideale, non è disgiunto dal problema i n
discussione, anche se a prima vista può ap-
parire agli sprovveduti che il problema i n
discussione sia soltanto un mero fatto econo-
mico e sociale .

Signor ministro, qualche volta abbiamo fu-
gacemente parlato insieme di questi problemi .
Ella sa come io sia profondamente attaccat o
al processo di trasformazione che oggi vien e
in discussione, e che riguarda non soltanto l a
mezzadria, ma tutta l'agricoltura italiana . An-
cora una volta tornerò su argomenti che ho
ripetuto da questi banchi negli ultimi anni ,
traendo sempre ispirazione, io credo, dall'aver e
le mie origini lontane nella terra, in quell a
terra d'Emilia che ella conosce molto bene ,
nella quale è venuto come deputato e com e
ministro e nella quale abbiamo avuto insieme
la ventura e l'onore di inaugurare certe opere
di bonifica che hanno profondamente trasfor-
mato le terre della nostra « bassa » .

Ella sa, signor ministro, che nelle nostre
terre esistono molti splendidi poderi a mez-
zadria, dove i mezzadri vivono bene e non
pensano affatto a lasciare i terreni che attual-
mente coltivano, dove si sono trasformate l e
stalle, dove le colture danno buoni redditi ,
dove il processo di meccanizzazione è in att o
ormai da decenni. In queste zone il contratt o
di mezzadria ha resistito e ha conservato ne l
tempo il nome e le sue caratteristiche fonda -
mentali, pur adeguandosi all 'evolversi dell a
società .

Dove questo contratto appariva privo d i
vitalità (e così nelle zone collinari e montan e
del nostro Appennino, dove esiste la mezza-
dria povera) esso è morto naturalmente ; dove
invece è perfettamente efficiente resiste, e sotto
certi profili è ancora all 'avanguardia delle no-
stre colture .

Intervenendo alla Camera nell'ottobre de l
1961 appunto sul problema della mezzadria ,
ebbi a fare affermazioni che considero piena-
mente attuali e che potrebbero essere ripetut e
integralmente oggi . Non minore attualità con-
serva l ' intervento che ebbi a svolgere qui i l
12 dicembre scorso, nel corso del dibattit o
sulla fiducia al primo Governo Moro, al qual e
manifestammo in quella occasione la nostr a
opposizione . Quanto allora paventavo trova or a
attuazione, purtroppo, attraverso una legg e
che è uno strumento esclusivamente demago-

gico e sostanzialmente inutile, per voler usar e
termini quanto mai benevoli .

Non conosco il suo pensiero in proposito ,
signor ministro, e sarò lieto se potrò ascoltarlo ;
ma ritengo che. un grande travaglio deve es-
sersi compiuto nell'animo suo allorché il Go-
verno del quale fa parte è approdato alle con-
clusioni cui è pervenuto in tema di mezzadria .

Un maestro sommo, Luigi Einaudi, in uno
dei suoi ultimi magistrali interventi, nel di -
scorso inaugurale tenuto all'Accademia dei
georgofili il 3 febbraio 1957, ebbe a dire cos e
profetiche, che oggi è bene ricordare in quest o
Parlamento nel momento in cui si comincia a
fare scempio di :strutture che hanno pien o
diritto dì asilo nella nostra legislazione agra -
ria. « Fa d'uopo riconoscere - disse Einaud i
- che poiché il mondo non è masso, come d a
molti si crede, dagli interessi ma dalle idee ,
e poiché le idee le quali muovono e fanno agir e
gli uomini non è certo siano sempre quelle fe-
conde, anzi non è piccola la probabilità che
le idee generatrici di moto siano più facilment e
quelle infantili e distruttive ma popolari ch e
non quelle fornite di spirito di verità, cos ì
non si può escludere, anzi è verosimile, che
la magia delle parole divulgate prevalga e in -
formi di sé l'azione legislativa » .

Oggi quello che il nostro maestro paven-
tava si sta verificando . Oggi alla base di questo
disegno di legge possiamo ben affermare ch e
stanno idee infantili e distruttive, le quali trag-
gono la loro origine da un disegno politico .

È sotto questo aspetto che va anzitutto esa-
minato il provvedimento, per definire il su o
contenuto etico-politico : un contenuto che, a d
avviso di tutti, sovrasta e supera le pur impor -
tanti (e per noi molto gravi) clausole di natur a
tecnica ed economica .

L'obiettivo primo che il provvedimento s i
propone è ben chiaro : l'eliminazione di una
categoria di cittadini dal processo produttivo
dell'agricoltura . Si vuole colpire, distruggere
il medio ceto; quello che noi discutiamo è es-
senzialmente un provvedimento antiborghese .
Da una parte, infatti, si combatte l'attuale bor-
ghesia, quella composta, ad esempio, di agri-
coltori interessati alla conduzione mezzadrile ;
e dall'altra si pone una remora insuperabile
alla formazione di una nuova borghesia . I n
altre parole è la storica vendetta del mar-
xismo, con la connivenza - ed è ciò che stu-
pisce - di molti strati cattolici della demo-
crazia cristiana profondamente legati alla tra -
dizione borghese, contro questa illuminat a
borghesia che ha il grande privilegio di essere
l'artefice della società moderna .
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Intendiamoci bene. Parlando di borghesia
in tempi in cui si ha vergogna da parte de i
più anche di pronunziare questa parola, vogli o
riferirmi a coloro che attraverso il lavoro e
nel lavoro soltanto sono riusciti a raggiungere
uno standard di vita tale da diventare proprie-
tari o da aspirare un giorno a divenirlo : cioè
alla borghesia del lavoro, alla borghesia rivo-
luzionaria, a quella del Risorgimento, a quella
della rivoluzione industriale, a quella che sa-
pientemente ha operato nelle campagne boni-
ficando, trasformando e creando aziende mo-
dello; e in quest'ultimo processo la mezzadri a
ha sempre, in tutti i tempi, costituito u n
caposaldo di progresso .

Che cosa significa dunque la proibizione del
contratto mezzadrile ? Significa molte cose .
Intanto, una incostituzionale limitazione dei di -
ritti dell'agricoltore e del contadino, che dopo
l'approvazione di questo disegno di legge di-
venteranno entrambi cittadini con diritti af-
fievoliti nei confronti di tutti gli altri cittadini ,
in quanto ad essi sarà inibita la stipulazion e
di un particolare contratto associativo non
previsto come illecito dalla legge penale .

Ma il divieto colpisce anche coloro che do-
vrebbero essere i beneficiari della riforma .
Infatti il mezzadro di oggi, probabile proprie-
tario domani del podere che conduce, si vedrà
inibito (e come lui se lo vedranno inibit o
anche i figli, che magari fra qualche ann o
saranno diventati professionisti) di stipulare
contratti associativi per la conduzione della
terra. Con ciò una nuova servitù della gleb a
verrà automaticamente a instaurarsi .

Se meditiamo un momento soltanto su tal i
considerazioni, abbiamo l'immediata sensa-
zione della profonda ingiustizia di queste di-
sposizioni illogiche e illiberali, contro le qual i
non possiamo non schierarci . E non per le ra-
gioni che i nostri avversari con tanta facilità
ci rinfacciano. Non si tratta della difesa d i
interessi o del mantenimento di uno statico
rapporto a carattere feudale, ma di una bat-
taglia per l'uguaglianza di tutti i cittadini . Nel
regime in cui viviamo non si può inibire, pe r
legge, la stipulazione di un particolare tip o
di contratto .

E dato che mi accorgo di essermi lasciato
trasportare anch'io dalla demagogia impe-
rante facendo riferimento ad uno statico rap-
porto a carattere feudale, è d'uopo ancora
citare Luigi Einaudi, il quale molto a proposito
diceva che « si calunnia il medioevo, quell o
comunemente descritto come il più buio degl i
evi medi - quello dei secoli innanzi al mille -
quando si osa paragonare taluni istituti di que l
tempo (come l'enfiteusi perpetua e la servitù

della gleba) alle modernissime conquiste dei
diritti di prelazione, della giusta causa, della
tutela dell'emigrazione interna, dell'imponi-
bile di manodopera e simiglianti strumenti d i
degradazione della terra e dell'uomo che la
coltiva » . Tutte scoperte che malinconicament e
furono fatte ed attuate dagli stessi legislator i
di oggi in tempi non molto lontani e che, i n
parte superate, vengono oggi sostituite con
strumenti ancora peggiori, come quello di cu i
stiamo discutendo in questo momento .

Sulle diverse norme particolari contenute
nel progetto di legge si può anche discutere :
siamo qui per questo . Non siamo certo noi
liberali ad opporci ad una diversa regolamen-
tazione dei rapporti, quando questa sia sug-
gerita dalla logica e dalla realtà delle cose ;
e bene a proposito l'onorevole Cocco Ortu pro-
prio ieri insisteva su questo punto nel suo effi-
cace intervento . Ma non si può discutere asso-
lutamente su questo assurdo divieto del con -
tratto mezzadrile : un divieto che è contro la
logica, contro la Costituzione, contro i prin-
cipi di libertà ed anche contro le regole del -
l'integrazione europea, come ci dice, per quan-
to riguarda quest'ultimo aspetto, un impor-
tante documento di studio redatto a Bruxelle s
dagli uffici della C .E .E . ; documento che, come
suggeriva ieri il collega Alesi, andrebbe ac-
quisito agli atti di questa discussione, affinché
tutti possano su di esso meditare .

Mi consenta, signor ministro, di esprimere
il mio disappunto per il fatto che, sul riferi-
mento alla Comunità europea, ella ieri reagì ,
sia pure garbatamente, dicendo che non è serio
citare a sproposito la Comunità europea . Devo
dirle francamente che non so invece fino a che
punto sia serio non valutare, non considerare
i documenti di studio della Comunità europea ,
che evidentemente sono redatti da illustri eco-
nomisti, tra i quali sono anche eminenti stu-
diosi italiani, come il professore Bandini, i l
quale ha avuto molta parte nel redigere que l
documento .

Aggiungo ancora che ieri la Confagricoltura
ha fatto un passo molto autorevole e signifi-
cativo, richiedendo alla - Commissione esecu-
tiva della C .E .E. che i disegni di legge riguar-
danti l'agricoltura italiana, che si discuton o
in questo momento nel Parlamento, siano sot-
toposti alle particolari procedure previste dagl i
articoli 101 e 102 del trattato di Roma ; proce-
dure che prevedono la preventiva consultazio-
ne degli organi comunitari da parte dei go-
verni dei sei paesi firmatari del trattato, ogni -
qualvolta vi sia pericolo che si verifichino ,
per effetto di provvedimenti legislativi suc-
cessivi all'entrata in vigore del trattato stesso,
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distorsioni anche lievi nelle condizioni dell a
situazione economica di ogni ;singolo paese .

Ella, ,signor ministro, mi potrà dire ch e
non esistono distorsioni ; al che io risponderei
che la distorsione esiste, se confrontiamo il
presente disegno di legge con il documento. d i
studio redatto dalla C .E .E ., al quale mi rife-
rivo poco fa. Comunque l'accertamento del -
l'esistenza o meno delle distorsioni è deman-
dato, a norma dell'articolo 102, esclusiva -
mente agli organi della Comunità . Su questo
non esiste e non può esistere presunzione in
alcun senso da parte dei singoli governi nazio-
nali ; e l'inadempienza -del Governo italian o
consiste proprio nel non aver richiesto preven-
tivamente il parere della C .E.E. in argo-
mento - parere che fra l'altro avrebbe anche
potuto essere favorevole al punto di vista de l
Governo stesso - a norma degli articoli 101 e
102 del trattato, confermati recentemente d a
una sentenza della Corte di giustizia europea
(esattamente la sentenza del 15 luglio 1964 in
causa 6/64) .

Questa vostra inadempienza nei confronti
degli impegni europeistici mostra chiarament e
un preciso disegno politico - del quale parler ò
più avanti - che ha come elemento motore il
partito socialista : in altre parole, il marxismo ,
notoriamente tiepido se non avversario dichia-
rato della integrazione europea. Ed è questo
fatto, a mio parere, importante - più impor -
tante della stessa discussione di merito ch e
oggi facciamo - a dover essere sottolineato ,
specie dopo quello che il ministro dell'agricol-
tura ha detto ieri in quest'aula, interrompend o
il collega Alesi, sulla necessità di non metter e
in mezzo l ' ideale europeistico in queste fac-
cende domestiche . Invece è proprio l' « intro-
missione » comunitaria nelle questioni dei sin-
goli Stati - una intromissione solennemente
sancita da un trattato ratificato anche dal no-
stro Parlamento - la prova migliore dell'effet-
tiva costruzione dell 'Europa, alla quale ad u n
certo momento insieme, amici democristiani ,
abbiamo teso e che da un po' di tempo a
questa parte trova voi piuttosto tiepidi o
quanto meno ambigui su certe interpretazioni .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Ella sa benissimo ch e
noi siamo europeisti .

FERIOLI . Conosciamo, signor ministro, i l
suo sentimento di europeista. Non generaliz-
ziamo. Prendiamo qui in esame una politic a
di équipe, di insieme; non ciò che ella sent e
su questo specifico problema, e di cui desider o
darle atto .

' Del resto queste contraddizioni di fondo -
e tale è il discorso politico che voi fate in

questa circostanza - tra la politica tradizio-
nale del partito cattolico e le istanze eversiv e
del marxismo si notano non solo guardando
le questioni di carattere europeistico, ma an-
che - ad esempio - leggendo ciò di cui son o
pieni tutti i giornali di questi giorni . Alle pri-
me misure anticongiunturali, richieste da uno
stato di necessità che certamente noi dell'op-
posizione liberale non abbiamo concorso a
creare (fino al punto da essere, tacciati di allar-
mismo, quando in tempi non sospetti abbiam o
denunciato certi fenomeni), vengono chiest e
da parte socialista addirittura delle « contro -
partite » .

Non discutiamo in questa sede del merito
e della validità dei provvedimenti anticon-
giunturali presentati al Parlamento ; ma non
possiamo non rilevare l ' assurdità dell'inter-
vento del vicepresidente del Consiglio Nenn i
in sede di Consiglio dei ministri, con il qua-
le - come abbiamo rilevato dalla stampa e
come del resto ha confermato l ' onorevole De
Martino, segretario del partito socialista ita-
liano - si richiede l'immediata applicazion e
delle riforme di struttura quale contropartita
dell ' adesione socialista alle misure anticon-
giunturali . Tra queste la prima è quella che
stiamo discutendo, e poi in seguito verrannó
le altre, distruggendo così prima ancora che
nasca quello spirito di fiducia che dovrebb e
essere alla base dei provvedimenti contr o
l'avversa congiuntura economica . Bella « ope-
razione fiducia », per gli italiani, questo par-
ticolare modo di governare a base di contro -
partite e secondo il vecchio detto napoletano :
« Io do una cosa a te e tu dài una cosa a me »
Il guaio è poi che le cose che il marxismo dà
alla democrazia cristiana non sono cose con -
crete, ma soltanto piccoli palliativi per parar e
una frana che richiederebbe ben altri mezz i
per essere arginata .

Torniamo un momento al problema dell a
mezzadria : a questa forma di conduzione che
ha resistito dal XIII secolo fino ad oggi, pu r
variando nel tempo e adeguandosi alle circo -
stanze . Perché ha resistito ? La risposta è fa-
cile e chiara : perché si tratta di un libero con -
tratto, scelto tra le parti con una pattuizion e
ragionata; di un contratto associativo che h a
in sé l'esperienza e la saggezza del tempo, che
è venuto sempre più perfezionandosi e può es-
sere ulteriormente perfezionato-a seconda delle
necessità dei tempi .

Questa tanto criticata mezzadria regge an-
cora nel mondo dei campi, più di quanto s i
creda. Così, di fronte all'abbandono dell a
terra, la ,mezzadria ha retto più di quanto ab-
biano retto altre forme di conduzione . È mag-
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giore, molto maggiore in percentuale l 'esodo
dei braccianti e qualche volta degli stessi col-
tivatori diretti, che non l'esodo dei mezzadri .

Per quanto riguarda la produttività delle
aziende agricole, facciamo un riferimento. Il
concorso triennale indetto dal Ministero del -
l'agricoltura per il triennio dal 1958-59 al 1961 -
1962 dimostra che le aziende mezzadrili ,
nonostante gli ostacoli che sempre ad esse si
frappongono, hanno compiuto passi da gi-
gante sulla via della ricostruzione e della ri-
conversione del settore .

Per quanto riguarda gli allevamenti, men -
tre la mezzadria opera sull'U per cento circa
del territorio nazionale, produce, tenendo con-
to della specializzazione degli allevamenti, al -
meno il 30-35 per cento della carne che si con-
suma in Italia .

A questo proposito è interessante leggere u n
articolo comparso -sull'Avanti ! – un giornale
evidentemente non sospetto, che fa parte dell a
stampa della maggioranza – nel numero de l
21 agosto 1964 ; articolo che si intitola : « Anche
di bestiame la Toscana si è spopolata » . Vor-
rei suggerire alla vostra attenzione, signori de l
Governo, onorevoli colleghi, ciò che è scritt o
in questo articolo ; e che dovrebbe essere atten-
tamente meditato, specialmente da lei, signor
ministro . Non voglio qui rileggervi tutto l'ar-
ticolo; basterà toccare alcuni punti estrema -
mente interessanti .

Dice dunque questo articolo : « La Toscana
nei passati decenni era una delle regioni agri -
cole più avanzate, e la stalla del podere rap-
presentava il cardine-base della sua economi a
in quanto, oltre a fare le spese, cioè a pagar e
tutte le spese di produzione, con il letame s i
fertilizzavano i campi . Oggi il bestiame è dive-
nuto l'incubo del contadino, perché obbliga i l
lavoratore a una presenza costante, quotidian a
nella cura della stalla . Il contadino, che si è
liberato del padrone acquistando il podere, s i
libera anche del bestiame, per non essere le-
gato al podere » . Sono curiose e strane sco-
perte, ma molto significative, queste che l'or-
gano del partito socialista ha fatto in To-
scana, attraverso una sua inchiesta !

Continua l'articolo dell'Avanti ! : « Così i
dati statistici dell'ultimo censimento agricol o
riguardante la Toscana rilevano in modo
chiaro che le stalle dei coltivatori diretti si
vuotano in modo di gran lunga più rapido d i
quanto non avvenga nei poderi a mezzadria .
Diamo la parola alle cifre » . E vi è poi la
statistica di tutti i poderi condotti dai colti-
vatori diretti, dove migliaia di stalle son o
rimaste completamente vuolte di bestiame ,
mentre la mezzadria regge perfettamente la

situazione, tanto che di fronte a quelle mi-
gliaia di stalle rimaste vuote soltanto poche
centinaia di poderi condotti a ,mezzadria sono
stati privati del bestiame . Guarda caso : questa
forma particolare di contratto che proprio i
socialisti, insieme coi democristiani, dicono su-
perato, e con questo disegno di legge voglion o
praticamente distruggere, regge più delle altre
per quanto riguarda il bestiame, anche in que-
sto momento nel quale esiste una particolar e
crisi del settore, di cui il Governo sa qualcosa ,
a proposito di importazioni di carne e relative
ripercussioni in fatto di valuta e di bilancia
commerciale !

Perché il gruppo della democrazia cri-
stiana, sempre sollecito in quest'aula quando
si tratta di questioni agricole, è così avaro d i
oratori e di argomenti nella presente discus-
sione, accontentandosi (almeno fino a questo
momento) di un tradizionale gioco delle parti ,
con un Terranova che parla a favore della mez-
zadria e un Gagliardi che ne parla ,male ?

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri
coltura e delle foreste . Ella sa bene il motiv o
del contenimento degli interventi da parte
della maggioranza . Se aggiungessimo oratori
ad oratori rinvieremmo ulteriormente l'ap-
provazione di questo disegno di legge . Se tutt i
avessero seguito l'esempio dela democrazi a
cristiana, questo provvedimento sarebbe gi à
approvato .

FERIOLI . Quando una legge è di impor-
tanza fondamentale, signor ministro, non la
si discute con il cronometro alla mano, com e
se si trattasse di una gara di atletica legger a
in programma alle prossime olimpiadi d i
Tokio ; ma si sta qui a discuterne anche per
mesi, nell'interesse della produzione, del -
l'agricoltura e della nostra Italia ! (Ap-
plausi) .

LORETI . E nell'interesse dei proprietari !
FERIOLI . Anche dei proprietari, perché no i

non vogliamo distruggere la proprietà, non vo-
gliamo pianificarla, nell'interesse esclusivo de l

marxismo .
La spiegazione dell'assenteismo della mag-

gioranza, a mio modo di vedere, è invec e
nel fatto che gli argomenti che noi soste-
niamo non possono essere controbattuti, an-
che perché sono argomenti che tante volte la
stessa democrazia cristiana (si ricordi soltant o
l'articolo 10 della legge di riforma fondiaria)
ha pienamente ritenuto validi, nel legiferare su
questioni agricole. Ora la situazione è cam-
biata, non perché vi sia stata una evoluzion e
del pensiero cattolico in argomento, oppure
un cambiamento tale della situazione .agri-
cola da imporre diverse soluzioni . Il discorso
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è sempre lo stesso : gli alleati socialisti ri-
chiedono « contropartite », alle quali per ra-
gioni politiche, estranee completamente alle
esigenze delle campagne, bisogna accedere .

È questa la principale ragione della nostra
decisa opposizione alla presente legge ; la ra-
gione che ha indotto molti di noi a prender e
la parola per denunciare dal punto di vist a
liberale non soltanto la incostituzionalità e l a
ingiustizia dei provvedimenti in discussione ,
ma soprattutto il fatto politico che, a nostro
giudizio, è alla base di tutta l'operazione . E
sono sicuro, così parlando, che gran parte del
gruppo democristiano, se potesse esprimer e
liberamente in questa aula il suo avviso, use-
rebbe le stesse parole che uomini pur tra lor o
diversi, come l 'onorevole Terranova e l 'ono-
revole Scelba, hanno in questi giorni pronun-
ciato : il primo qui alla Camera ed il second o
sulle colonne del suo giornale .

Per concludere, il discorso non può non
tornare a ciò che ho detto all'inizio circa i ver i
problemi dell 'agricoltura italiana : problem i
che questa legge, come è stato autorevolment e
detto da più parti, non solo non affronta, ma
anzi aggrava. Essa aggrava soprattutto que l
fenomeno pericolosissimo, già tanto diffus o
nel nostro paese, che è la frammentazion e
fondiaria, contro la quale il Governo si è de-
ciso ad intervenire presentando nell'altro ram o
del Parlamento un apposito disegno di legge .

È statisticamente provato che nelle region i
a prevalente conduzione mezzadrile l'indic e
del frazionamento della terra è minore ri-
spetto a quelli che si registrano nelle altre zone
d'Italia . Per effetto di questa legge, invece ,
avremo nel giro di pochi anni un 'accentua-
zione del pericoloso fenomeno anche nelle zon e
mezzadrili, con danno soprattutto di quei mez-
zadri che oggi, a parole, ma soltanto a parole ,
si dice di voler favorire .

Ma non è semplicemente questo il danno
che dalla presente legge deriverà all'agricol-
tura italiana : il danno maggiore, un dann o
immediato e in gran parte irreparabile - com e
dimostrano le cifre delle nostre crescenti im-
portazioni di generi alimentari dall 'estero -
sarà la diminuzione della produttività del set-
tore dell 'agricoltura, proprio per quella man-
canza di fiducia che da qualche anno a quest a
parte, da quando il centro-sinistra è andato al
potere, paralizza l'attività di tutti i ceti ch e
operano in campagna. Anche i ceti che questa
legge dice di voler favorire sono nell'attual e
momento nelle stesse condizioni degli altr i
che la legge invece punisce : tutti sono paraliz-
zati, e di ciò risente grandemente la produt-
tività; la quale diminuirà ancora in avvenire

appena questa legge entrerà in funzione, non
fosse altro che per le discussioni e gli adatta-
menti cui darà luogo per un periodo non cert o
breve di tempo, durante il quale in buon a
parte del territorio agricolo nazionale - l a
legge regola infatti non soltanto la mezzadria ,
ma anche i rapporti di colonia - ogni atten-
zione dei ceti agricoli sarà polarizzata non
sulle questioni tecnico-economiche, ma s u
quelle giuridiche, che alla produzione non ap-
portano certo alcun vantaggio .

È questa, se volete, una concreta « contro -
partita » alle misure anticongiunturali de l
Governo, tra le quali, se non andiamo errati ,
vi è al primo posto l'incentivazione della pro-
duzione agricola alimentare, tra l'altro sottrat-
ta anche ai nuovi gravami fiscali stabilit i
per far fronte alle necessità di bilancio . Que-
ste misure fiscali a nulla servono, però, s e
l'impegno degli uomini della terra sarà esclu-
sivamente polarizzato nei prossimi anni all a
risoluzione delle controversie che deriverann o
dal disegno di legge che stiamo discutendo .

Vi è poi dell'altro, su cui non ci si può
non 'soffermare . All'atto della presentazione d i
questo disegno di legge il Governo riconobbe, -
con ciò sanzionando, anche a quei fini comu-
nitari di cui ho parlato prima, che siamo in
presenza di una alterazione della situazion e
preesistente - che occorreva, in certo senso ,
compensare gli agricoltori delle perdite loro
inflitte dalle disposizioni sui patti agrari ; e fu
presentato alla Camera un disegno di legge ,
approvato proprio l'altro ieri dalla Commis-
sione finanze e tesoro, per uno sgravio tribu-
tario in agricoltura. Solo che questo sgravio ,
limitato ad una metà dell'imposta erariale su i
terreni, è - come lo hanno definito i tecnici -
irrisorio nei confronti delle reali esigenze de l
mondo agricolo, il quale, insieme con la fidu-
cia, avrebbe bisogno di una congrua e real e
franchigia fiscale, affinché si riformino que i
redditi oggi spesso inesistenti, anche perch é
tanta parte ,di essi sono prelevati dal fisco,
che così facendo collabora per suo conto a quel
fenomeno della decrescenza produttiva di cu i
prima si è parlato e che è pure causato da
mancanza di investimenti .

Per queste ragioni di diversa natura, sull e
quali forse sarebbe necessario un discorso più
lungo - specie se dall'altra parte, come sa-
rebbe corretto, avessimo interlocutori con cui
intrecciare un utile dibattito - non possiamo
non ribadire la nostra decisa opposizione all e
norme in discussione . La nostra opposizione
non è motivata solo dalla pur grave condanna
della mezzadria, ma da qualche cosa di pi ù
ampio e vasto : dalla incrinatura che con que-
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sta legge si viene a creare in tutto il sistem a
della proprietà privata e della libera inizia-
tiva. In una parola, si fa con questa legge u n
passo avanti, forse irreparabile, verso la di-
struzione del nostro sistema ,di vita libero e
cristiano. Il senso punitivo che ispira la legg e
suona offesa e allarme non solo per gli im-
prenditori agricoli, le cui benemerenze vers o
la nazione sono state sempre unanimement e
riconosciute, ma nei confronti di tutte le cate-
gorie imprenditoriali, le quali non potranno
non trovarvi motivo di instabilità e di ti-
more per il loro avvenire . (Applausi – Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Avolio . Ne ha facoltà .

AVOLIO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorèvole ministro, svolgerò poche con-
siderazioni, per illustrare in modo succinto
la posizione del gruppo del P .S.I .U.P. su que-
sto disegno di legge, che giunge al nostro
esame dopo lunghe vicissitudini .

Svolgerò brevi considerazioni, in prim o
luogo perché la battaglia condotta al Senat o
ha già posto in evidenza le poche luci e l e
molte ombre di questo provvedimentó che –
contrariamente a quanto avveniva in passato ,
quando si discuteva in quest'aula sui con -
tratti agrari – non solo non riesce ad appas-
sionare più i colleghi (ed anche la seduta d i
questo pomeriggio chiaramente lo dimostra) ,
ma non ha neppure più quella certa carica
necessaria per interessare la stampa cosid-
detta di informazione . Questo è già,- a mio
parere, un elemento che non deve essere sot-
tovalutato, giacché anche dalla notazione d i
questo scadimento di interesse si può rica-
vare una sia pur parziale conclusione sulla
portata reale di norme che vengono vice -
versa esaltate dalla maggioranza e presentat e
come le più avanzate finora élaborate sull a
materia .

Su queste affermazioni ultime io non mi
soffermerò, considerando evidente la loro na-
tura propagandistica e strumentale . Proprio
a questo punto, per altro, va rilevato, signor
Presidente, che il provvedimento così come
oggi ci viene presentato fu votato dalla mag-
gioranza di centro-sinistra il 28 maggio al
Senato, al termine di una seduta-fiume ne l
corso della quale numerosi emendamenti mi-
gliorativi presentati dal nostro gruppo e d a
quello comunista – emendamenti, giova sot-
tolinearlo, appoggiati in pieno dai sindacati
e dall'Alleanza dei contadini – vennero re-
spinti dalla maggioranza e dal Governo .

Al ministro dell'agricoltura, che interven-
ne più volte in quell'acceso dibattito, furono

allora concordemente attribuite dalla stamp a
affermazioni gravi, che per la verità egli i n
qualche misura rettificò nella forma durant e
la discussione svoltasi su questo disegno di
legge davanti alla XI Commissione della Ca-
mera, senza però modificarne la sostanza, che
resta, e indica in modo preciso la linea mo-
derata alla quale si ispirava il primo Govern o
Moro, e alla quale oggi più di ieri è legata
l'attuale maggioranza : linea moderata di cu i
questo disegno di legge sui patti agrari è
una delle principali espressioni .

In quella seduta del 28 maggio al Senato
l'onorevole Ferrari Aggradi sostanzialmente
affermò : noi non possiamo accettare i vostri
emendamenti, giacché essi contrastano con
gli orientamenti che sono alla base della coa-
lizione governativa, che sono orientamenti
anticlassisti, presenti nell'accordo program-
matico dei quattro partiti .

Queste affermazioni sono state in parte ,
ripeto, rettificate nella forma dall'onorevole
ministro durante la discussione svoltasi su
questo provvedimento dinanzi alla XI Commis-
sione della Camera . Però le disposizioni della
maggioranza non sono mutate . L'atteggiamen-
to di ripulsa per principio di ogni emenda-
mento migliorativo, da parte dei gruppi ch e
formano l'attuale coalizione, indusse l 'op-
posizione ad abbandonare perfino i lavori

della Commissione .
Non desidero tornare su questo punto, che

del resto fu a suo tempo ampiamente trat-
tato e fornì anche occasione per alcune pole-
miche di carattere giornalistico . Desidero sol -
tanto precisare il significato e il valore ch e
ebbe quell'atteggiamento dell'opposizione . Noi
non possiamo in alcun modo accettare la posi-
zione assunta dalla maggioranza, giacché i n

tal caso la discussione verrebbe a perdere qual-
siasi interesse . Infatti se si assume in partenz a
che è impossibile accettare qualsiasi emenda-
mento migliorativo alla legge, è evidente ch e

il dibattito diventa inutile .
Proprio in seguito all'atteggiamento assun-

to dalla maggioranza la discussione intorno a
questo provvedimento, praticamente, ha ces-
sato di avere anche un minimo di interesse, e
si svolge nella completa assenza degli stess i
gruppi che hanno deciso formalmente di con-
durre su questa legge una battaglia di opposi-
zione ostruzionistica .

Lo stesso gruppo liberale si è ridotto a in-
viare qui, secondo le iscrizioni che sono stat e

concordate con la Presidenza della Camera, i

propri oratori ; ma non svolge una battagli a

accanita, impegnata, diretta ad andare fino i n
fondo per ottenere un qualche risultato e un
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qualche successo. Lo stesso gruppo liberale s i
è reso conto che ormai soltanto per onore d i
bandiera occorre portare avanti questa batta -
glia ostruzionistica, comprendendo perfetta -
mente che la presente legge, in buona sostanza ,
non fa troppo male agli interessi di fondo ch e
quel gruppo difende, soprattutto in alcune zon e
delle nostre campagne . (Interruzione del depu-
tato Bonea) . Noi però, che ricordiamo le inci-
denze che avevano questi dibattiti sui contratt i
agrari in altre epoche, abbiamo tutto il dover e
di sottolineare questo scadimento di interess e
reale, a parte le intenzioni che si manifestano
e gli articoli che si scrivono sulla stampa spe-
cializzata . (Interruzione del Relatore di mino-
ranza Bignardi) .

Ho voluto richiamare questo elemento pe r
sottolineare che, quando abbiamo abbando-
nato i lavori della Commissione, lo abbiam o
fatto unicamente per mettere in evidenza u n
elemento grave di scadimento delle funzion i
del Parlamento. Se la maggioranza afferma i l
principio che non può accettare alcun emen-
damento, non per ragioni obiettive, ma perché
questa è la decisione che essa ha preso, e no n
intende affatto tener conto delle esigenze che
vengono qui prospettate, la maggioranza co n
ciò svuota le funzioni della Commissione e del -
l'Assemblea e rende inutile il dibattito . Ed in -
fatti questo dibattito è stato reso inutile .

BONEA . In Commissione non avete discus-
so, e non avete neppure presentato emenda -
menti .

AVOLIO. Non presentammo emendament i
in quella sede perché, avendone presentati al-
cuni, ci rendemmo conto che il nostro era un
lavoro inutile, un lavoro assolutamente im-
produttivo, che serviva soltanto a perder e

tempo. Non volevamo perciò dare l'impres-
sione di accodarci anche involontariament e
all'azione che le destre intendevano svolgere
per impedire la rapida approvazione del prov-
vedimento .

Ma, a parte i giudizi che possono non es-
sere concordanti (e mi meraviglierei se l o
fossero) sulle decisioni e sull'atteggiamento
dei vari gruppi intorno al provvedimento ,
credo si possa già a questo punto precisare i
limiti che dal punto di vista degli interess i
dei contadini il provvedimento di legge pre-
senta .

difficile, credo, individuare nel disegn o
di legge al nostro esame lo strumento capac e
di riportare la serenità e la pace nelle nostr e
campagne, di armonizzare gli interessi (vo-
glio qui usare una delle espressioni elegant i
che sono abituali nei discorsi del nostro mi-
nistro dell'agricoltura) dei mezzadri, dei co-

loni, dei compartecipanti e dei proprietar i
concedenti . E difficile individuare questi ele-
menti nel provvedimento al nostro esame ,
giacché fin da questo momento si deve dire
che esso non potrà che rinvigorire la batta -
glia unitaria condotta dalle masse contadin e
per ottenere una nuova politica agraria, ca-
pace di rinnovare effettivamente la struttura
e spingere avanti il progresso della nostr a
agricoltura .

D'altra parte, credo sia doveroso a quest o
proposito sottolineare che perfino i gruppi
della stessa maggioranza hanno commentat o
in modo negativo il presente disegno di legge .
Queste cose le ho già dette nel corso del di -
battito che si è svolto in Commissione, e qu i
desidero solo riprenderle perché alcuni di tal i
elementi sono stati messi in dubbio nel cors o
dello svolgimento del dibattito in aula . Dopo
l'approvazione, da parte del Senato, del testo
oggi in discussione nella nostra Assemblea,
il settimanale della C .I .S .L . Conquiste del la-
voro, nel commentare appunto il voto del Se -
nato, non si sentì di sbracciarsi troppo; ed
affermò in un articolo intitolato : « Patti agra-

ri : il Governo, la C .I .S .L. e gli altri », fr a
l'altro, che « il nuovo testo, con gli emenda -
menti approvati, può considerarsi apprezza -

bile » . Ai colleghi, soprattutto a quelli che –
come l'onorevole Bònea – sono adusati all a
scienza filologica, non sfuggirà la modesti a
dell'aggettivo qualificativo « apprezzabile »

usato dall'organo della C .I .S .L. e giustificato ,
per di più, significativamente dal fatto ch e
buona parte degli emendamenti elaborat i

dalla stessa C.I .S.L. erano stati sostanzial-
mente accolti .

Scriveva ancora lo stesso giornale : « La

C .I .S .L. è dell'avviso che occorre tener pre-
sente l'esigenza del perfezionamento di al-
suni punti del provvedimento, perfeziona -
mento che potrà essere fatto durante l'esame

che seguirà nell'altro ramo del Parlamento » .
Cioè in questo momento siamo chiamati i n

causa noi, secondo il giornale della C.I .S.L .
Credo che dobbiamo renderci conto dell e

difficoltà che ha incontrato questa posizion e

assunta dalla C.I .S .L . m seguito al voto del
Senato, nell'ambito della stessa democrazi a

cristiana . Dobbiamo renderci conto anche de -

gli ostacoli che sono stati frapposti perché

questo apprezzabile intendimento dei depu-
tati della C .I .S .L. non avesse troppe manife-
stazioni sostanziali in Commissione né, com e

stiamo constatando, in Assemblea . Ma dob-
biamo anche ricavare da questo una lezione :

esistono oggi all'interno della maggioranz a

difficoltà che devono essere note, che devono
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essere conosciute dai contadini, se vogliam o
creare le condizioni perché certe manifesta-
zioni di preoccupazione e di dubbio possano
successivamente trovare sbocco positivo anch e
a livello legislativo .

Vorrei dire perciò ai colleghi della mag-
gioranza, soprattutto a quelli del gruppo so-
cialista che si sono soffermati in modo pre-
valente a sottolineare l'impossibilità di otte-
nere in questo particolare momento, per l e
condizioni in cui si svolge la nostra vita poli-
tica, un provvedimento migliore di quello sot-
topostoci, che ciò non è vero, almeno a giu-
dizio d'una parte della stessa maggioranza,
cioè della C .I .S .L., che riteneva possibile mi-
gliorare il testo approvato dal Senato . C'erano
quindi le forze sufficienti per ottenere un prov-
vedimento diverso nella sostanza da quell o
sottopostoci .

A parte questi elementi e queste considera-
zioni, che qualificano in modo sufficientemen-
te chiaro e certamente non positivo sia l'at-
teggiamento della maggioranza nel suo com-
plesso sia l'atteggiamento dei singoli grupp i
che ad essa fanno capo, vediamo in partico-
colare in quale contesto generale questo dise-
gno di legge si colloca e come in tale situa-
zione potrebbe operare .

Ci troviamo di fronte ad una situazione ge-
nerale difficile . Ella, signor ministro, cono-
sce già il mio pensiero in proposito ; e mi scu-
serà se dovrò riprendere alcuni elementi d i
valutazione che ho avuto occasione di illu-
strare in altre circostanze . Ci troviamo di fron-
te ad un processo inflazionistico, come rive-
lano numerosi elementi, il principale de i
quali - per ciò che ci interessa - è rappre-
sentato dallo squilibrio della bilancia com-
merci ale .

Un quarto del deficit della bilancia com-
merciale era attribuito qualche mese fa all e
importazioni di derrate alimentari. Oggi le
statistiche sono discordi su questo aspetto ; ma
possiamo senz'altro affermare che la situa-
zione non è mutata nella sostanza . Siamo an-
cora costretti ad importare dall'estero carni ,
zucchero, burro ed altri prodotti necessari pe r
l'alimentazione .

L'agricoltura, se facciamo un'analisi com-
pleta dei diversi comparti dell'economia del
paese, esce da quest'analisi come il settore
più debole, più bisognoso di cure urgenti e
radicali, perché non solo rende precaria l a
vita di milioni di famiglie contadine, ma mi-
naccia lo sviluppo stesso dell'economia ita-
liana. L'agricoltura italiana, come non è stat a
in grado di prevedere - e sarebbe stato possi-
bile - la situazione nella quale siamo venuti

a trovarci, così ha dimostrato di non essere
in grado di seguirne l'evoluzione spontanea .
E ciò è avvenuto non per mancanza di aiuto
della Provvidenza (come amerebbe dire l'ono- '
revole Truzzi), ma per una serie di ragion i
complesse, fra le quali spiccano senza dub-
bio queste cause determinanti : le strutture
della nostra agricoltura sono arretrate, i rap-
porti proprietari sono ancora sostanzialmente
di tipo feudale, il condizionamento monopoli-
stico crea situazioni di svantaggio per i con-
tadini nel rapporto fra industria e agricol-
tura e fra città e campagna .

Signor ministro, se vogliamo affrontare i l
problema della nostra agricoltura dobbiamo
necessariamente partire da qui . Non si può
affrontare il problema dell'agricoltura - e
meno che mai quello dei contratti agrari -
se non ci si rende conto che questa è la base
di partenza, questi sono i problemi reali d i
fronte ai quali si trova il paese, queste sono l e
questioni alle quali deve rivolgersi l'atten-
zione dei governanti ; questioni per la cui po-
sitiva soluzione i contadini si sono tenace -
mente battuti negli ultimi anni .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Vi sono anche i pro-
blemi di mercato !

AVOLIO . Certo ! Ma ella ricorderà che
in febbraio abbiamo fatto una discussion e
rapida ma sostanziosa sulle questioni relative

alla Federconsorzi . In quell'occasione i pro-
blemi del mercato furono sufficientemente
trattati anche dal nostro settore ; ed io ebb i
da parte sua (e la ringrazio di nuovo) un elo-
gio per aver sottolineato l'esistenza di que-
sto problema e anche per aver individuat o

alcune misure atte a risolverlo concreta-

mente .
Non possiamo però rifare ogni volta tutt a

la storia della nostra agricoltura . Qui desi-
dero solo esaminare alcuni elementi dell a
situazione, e principalmente la necessità d i
modificare la realtà di fondo della nostr a

situazione agricola e di promuovere l'am-
modernamento rapido del settore e il miglio-
ramento reale delle condizioni di vita e d i

lavoro dei contadini . Queste sono le question i

di fronte, alle quali noi siamo più sensibili .
Tutta la nostra battaglia deve essere sempr e
vista in termini di vicende umane, di rap-
porti che devono essere migliorati a favor e
degli uomini; e non solo in base ad una vi-
sione astratta. E proprio perché noi siamo
legati agli uomini che vivono sulla terra, in -
tendiamo portare avanti la nostra battaglia ,
affinché gli uomini che vivono sulla terra ven-
gano a trovarsi in condizioni migliori .
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Le organizzazioni democratiche dei conta-
dini e dei coltivatori diretti hanno da temp o
rivendicato una politica nuova, una politic a
di riforme agrarie, basata non solo sulla an-
cora necessaria opera di redistribuzione fon -
diaria, ma su una decisa azione al livello dell e
strutture e delle attrezzature, per eliminare
tutti gli elementi parassitari, sia al livello della
produzione, sia a quello della conservazione ,
trasformazione e vendita dei prodotti agri -
coli . Ciò che occorre è precisamente questo : in
primo luogo, unificare proprietà e impres a
nelle stesse mani ; promuovere poi lo svilupp o
di tutte le forme associative fra produttori e
coltivatori ; modificare successivamente, co n
l'aiuto dello Stato, gli attuali ordinament i
produttivi per creare le condizioni di un av-
vicinamento della produzione alle richieste de l
mercato .

Per questa politica nuova occorrono stru-
menti nuovi . Sappiamo che di questi stru-
menti nuovi si è molto parlato in passato ; in
questi ultimi mesi, però, su di essi tace soprat-
tutto la voce della maggioranza . Intendo rife-
rirmi alla questione degli enti regionali d i
sviluppo agricolo, che dovrebbero essere gl i
strumenti nuovi per una politica nuova ne i
confronti dell'agricoltura italiana .

Ma devo anche dire a questo proposito che ,
in assenza di un indirizzo generale e condizio-
natore di politica agraria, cioè in assenza di
una affermazione relativa alla necessità di af-
frontare i problemi dell'agricoltura organica -
mente nel loro complesso, ogni provvedi -
mento, pur se contiene norme in parte posi-
tive (come ad esempio quello sui contratti
agrari oggi in discussione), risulta stretta-
mente legato alla vecchia visione dei problem i
agricoli, e pertanto non in grado di determi-
nare le condizioni necessarie per l'affermars i
di un'agricoltura moderna, cioè fortemente in-
tensiva e specializzata, fondata su imprese d i
proprietà contadina liberamente associate, tec-
nicamente e finanziariamente aiutate dall o
Stato e capaci di assicurare alti redditi e con -
dizioni di civiltà e di" progresso nelle cam-
pagne .

Gli enti di sviluppo avrebbero dovuto de -
terminare queste condizioni, avrebbero do-
vuto creare o contribuire a creare questa nuo-
va situazione, ma di essi non si è discusso an-
cora in Parlamento. ,Si ha anzi l ' impressione
(e sarei lieto se potessi ricevere al riguardo
una smentita autorevole da parte del ministr o
o di qualche esponente della maggioranza) che
non si intenda più portare avanti questo e
gli altri disegni di legge pur approvati dal
Consiglio dei ministri e che pure furono a suo

tempo esaltati colme atti a risolvere le altre
questioni connesse con quella della riforma
dei contratti agrari .

In proposito è necessario porsi una doman-
da : fino a questo momento come hanno rispo-
sto la classe dirigente e il Governo alle esi-
genze poste dal mondo contadino ? Le propost e
del Governo, pur sancendo e codificando al -
cune conquiste, si inquadrano in una politic a
agricola ed economica che lascia immutato l ' at-
tuale assetto sociale delle campagne, caratte-
rizzato dalla persistente scissione tra proprietà ,
impresa e lavoro e dal crescente predomini o
dei monopoli sul mercato . Il problema-car-
dine dello sviluppo democratico dell'agricol-
tura – quello cioè di difendere, anzi di libe-
rare le masse dei produttori coltivatori dirett i
dall'egemonia dei grandi gruppi monopoli-
stici che dominano i mercati – non è neppur e
adombrato nei provvedimenti adottati dal Go-
verno .

È stato ribadito anche in questi ultimi tem-
pi che alle questioni della produzione, del mer-
cato e del eredito agrario si provvederà in se-
guito. Ma intanto si manifestano sempre più
gravi e pesanti le responsabilità del Govern o
in relazione, ad esempio, all'ingarbugliata si-
tuazione della Federconsorzi . Non desidero
infierire nei confronti di alcuni partiti dell a
coalizione di centro-sinistra, ma debbo sot-
tolineare come si siano risolte in una beffa
tutte le posizioni che postulavano appunt o
un'organica riforma dell'organismo feder-
consortile . I colleghi ricorderanno la posi-
zione assunta in proposito dal partito socia -
lista, e anche il dibattito che si è svolto qui
e che ha visto proporre l'urgenza di un inter -
vento del Governo . È noto anche come tutta
la faccenda si sia risolta e come ancora un a
volta si debba registrare oggi il predomini o
assoluto della Federconsorzi nella nostra agri -
coltura e soprattutto nei settori più delicati ,
quelli bisognevoli di un maggior intervento
e di una più diretta presenza del Governo .

Nonostante le manifestazioni clamorose de i
mesi scorsi, ad onta delle dimissioni del pre-
sidente Costa, nonostante le manifestazioni d i
opposizione di presidenti e di direttori d i
consorzi agrari provinciali, la Federconsorz i
rimane quella di prima, ed è ancora conside-
rata dall'attuale maggioranza e dal Govern o
di centro-sinistra una delle pupille del nuovo
regime che si intende instaurare nel nostr o
paese . È questo, onorevoli colleghi, un ele-
mento di giudizio non 'secondario, che ci aiut a
a meglio comprendere anche le posizioni rela-
tive al disegno di legga che stiamo ora discu-
tendo .
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Credo si possa senz'altro affermare che l a
svolta nel settore dell'agricoltura non è stata
realizzata. I nodi principali dei contratti agra-
ri, ad esempio, sono ancora da sciogliere, sia
quello della colonia, sia quello della compar-
tecipazione e dell'affitto a coltivatore diretto ,
come anche quello della stessa mezzadria, ver-
so la quale principalmente l'attuale legge s i
indirizza; mentre le questioni dei censi, li -
velli e decime non sono state nemmeno toc-
cate da questo provvedimento, che pure vien e
pomposamente presentato come « riforma de i
contratti agrari » .

Queste sono le ragioni principali che hann o
obbligato i rappresentanti dell'opposizione di
sinistra - noi del partito socialista italiano d i
unità proletaria e i colleghi del gruppo comu-
nista - a non dare il loro voto positivo a l
Senato in favore di questo provvedimento ne l
suo complesso .

Il disegno di legge, così come è uscito da l
Senato e come viene ora presentato alla no-
stra approvazione, dopo le vicissitudini che
ha attraversato durante la discussione presso
la XI Commissione, se pure codifica alcune im-
portanti conquiste e rivendicazioni avanzat e
dal movimento contadino in questi anni, no n
scalfisce in alcun modo la posizione di pre-
dominio di quella proprietà terriera senza ti-
toli di benemerenza, che è colpevole non sol o
del disagio crescente e dell'indigenza di cen-
tinaia di migliaia di famiglie mezzadrili, ma ,
conseguentemente, dell'arretratezza di vast e
zone e regioni del paese, influendo così i n
modo assolutamente negativo su tutta l'econo-
mia nazionale .

Coloro che hanno espresso, non sappiamo
con quanta sincera convinzione (desidero sot-
tolineare questo elemento), il loro stupore pe r
il voto dei nostri gruppi al Senato, di fronte
ad una legge nella quale hanno trovato posto
alcune rivendicazioni del mondo contadino e
mezzadrile, dimenticano di considerare, pe r
comodità polemica, che una legge è cosa di -
versa, nella natura e nella portata, da un ac-
cordo sindacale . Un accordo sindacale, si sa ,
ha una durata breve nel tempo e sancisce ci ò
che un reale e diretto rapporto di forza con-
sente su problemi circoscritti ; mutato il rap-
porto di forza o mutate le condizioni di que l
particolare momento, muta anche l'accord o
sindacale, che può essere perciò disdetto da
una delle parti anche prima della scadenza fis-
sata . Ma una legge è un'altra cosa . La legge h a
un valore molto più grande ed una portata pi ù
vasta, e non può essere così facilmente mutat a
come un accordo sindacale .

Non a caso in Italia si discute da quindic i
anni e più sulla materia dei contratti agrari ,
senza troppo costrutto. Non c'è, dunque, ch i
non veda che calza come un guanto la rispo-
sta : « Nego paritatern » ; non si può stabilire
cioè un confronto tra due cose di natura di -
versa .

Ma non si può nemmeno ignorare, tra l'al-
tro, che questo provvedimento era stato pre-
sentato come uno strumento capace di « liqui-
dare » la mezzadria, la colonia parziaria e i
contratti atipici, soprattutto in tante region i
del meridione .

Non voglio negare il valore degli element i
positivi che la legge contiene : che, per altro ,
sono stati inseriti nel testo preparato dal Go-
verno in Commissione o durante la discus-
sione al Senato, ad opera principale dei grupp i
di sinistra (intendo riferirmi soprattutto a be n
individuati settori della stessa maggioranza) .
In particolare mi riferisco agli aspetti relativ i
all'effettiva disponibilità del prodotto (a part e
i gravi limiti relativi al bestiame) ; all'utilizzo
degli impianti aziendali per i mezzadri ; al
raddoppio del termine per la ripartizion e
delle spettanze del colono o mezzadro ; alla
precisazione del concetto di condirezione, con
il ricorso in caso di mancato accordo (anche
se questo non è dal punto di vista giuridic o
certo a favore del. colono o del mezzadro) ; alla
riconosciuta parità del lavoro dell'uomo e
della donna. Non si può dire però che la legg e
intervenga in quelle situazioni che richiede -
vano viceversa, proprio per la loro dram-
maticità, una più sollecita, decisa e diretta
iniziativa da parte della maggioranza e de l
Governo .

La nuova legge, infatti, esclude dalle su e
norme la compartecipazione associativa, l a
soccida e l'affitto a coltivatore diretto, cioè i
tipi di contratti più diffusi e presenti soprat-
tutto nelle zone dove maggiormente necessi-
ta un'azione sul piano legislativo, come i l
Mezzogiorno. Essa inoltre - ripeto - lascia
completamente aperto il problema dei censi ,
livelli, decime : cioè di quei gravami e balzell i
di origine feudale che colpiscono migliaia d i
contadini, specalmente nell'Abruzzo, nell a
Campania, nelle Puglie e in Calabria .

Anche questa è una legge - consentitemi
di dirlo con estrema franchezza - che reca u n
solo segno inconfondibile : quello della discri-
minazione nei confronti del Mezzogiorno. Non
abbiamo l'abitudine di fare affermazioni gra-
tuite; e la verità di quanto dico può essere di -
mostrata non soltanto attraverso una valuta-
zione del testo del provvedimento, ma anche
in base a considerazioni di carattere politico
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che sono venute da alcuni autorevoli membr i
della maggioranza . Il sottosegretario per l'agri-
coltura, onorevole Cattani, infatti, durante
il dibattito svoltosi in quest'aula prima delle
dimissioni del Governo, interrompendo l ' ono-
revole Sereni che esprimeva questi stessi con-
cetti affermò precisamente quanto segue :
« Ammetto che la legge può essere meno sodi-
sfacente per il Mezzogiorno, ma per ragioni
obiettive . Mentre la mezzadria più avanzat a
si prestava ad una trasformazione, la congeri e
di patti agrari meridionali era più difficile d a
sistemare » . Credo che queste parole sian o
sufficientemente chiare, e mi esimano d a
qualsiasi ulteriore commento .

Una cosa soltanto desidero rilevare . Da
questa posizione si ricava necessariamente i l
concetto che la maggioranza e il Governo in -
tendono intervenire nelle zone più avanzate ,
nelle zone cioè che si prestano più facilment e
ad una trasformazione ; mentre nelle zone in

cui la stessa maggioranza riconosce l'esisten-
za di una situazione difficile, ingarbugliata ,
soprattutto in materia di rapporti contrattual i
in agricoltura, la maggioranza e il Governo
rinunciano a porvi le mani, aggravando cos ì
la divisione del paese, invece di contribuir e
a risolvere il problema numero uno della so-
società italiana, che è quello appunto di sanar e
il solco che divide in due l'Italia : da una
parte l'Italia del nord industrializzata, pro-
gredita, dall'altra il meridione arretrato e mi-
sero .

Con questo provvedimento di legge la mag-
gioranza di centro-sinistra assesta un ulterior e
colpo al meridione, poiché questo solco, in -
vece di essere colmato, viene approfondito e
reso più ampio . È questo un elemento che de-
sideriamo sottolineare con tutto il vigore ne-
cessario : sulla base dei dati obiettivi e dell e
stesse posizioni politiche ufficialmente affer-
mate dalla maggioranza anche questa legge
nasce all'insegna della discriminazione ne i
confronti del Mezzogiorno e dell'abbandon o
dei contadini meridionali al loro destino . Sa-
rebbe stato sufficiente soltanto questo elemento
per indurre le sinistre, per indurre noi rap-
presentanti del partito socialista italiano di
unità proletaria, a votare contro questo prov-
vedimento .

Si dice, da parte dei « ministerialisti » e
dei fautori del centro-sinistra, che vi è però
un miglioramento della quota di spettanza de l
mezzadro, un aumento del 5 per cento sull a
quota di riparto in suo favore . Ciò non può
essere negato da alcuno : ma non basta a li-
quidare la mezzadria, come pure tutti sanno,

né nelle zone ricche, e meno che mai nell e
zone povere .

Il 5 per cento in più nelle zone di mezza-
dria povera non risolve i problemi dei mez-
zadri ; e il 5 per cento in più nella divisione
dei prodotti nelle zone di mezzadria ricca non
risolve egualmente il problema numero uno ,
che era e rimane quello di sempre : in due
sulla terra non si sta. Bisogna finalmente ri-
solvere con coraggio il problema di unificar e
nelle stesse mani proprietà e impresa : dare
la proprietà della terra al contadino, al mez-
zadro, al colono o al coltivatore che la lavora .
Questo problema non viene neppure affron-
tato dal próvvedimento in esame ; ed è questo
un altro elemento che ci induce a dare ad ess o
il nostro voto contrario .

Un altro punto deve essere sottolineato con
forza. Il divieto di stipulare nuovi contratti d i
mezzadria è sancito - sembra quasi una beffa
- solo per la mezzadria e non per la coloni a
(anche se questo provvedimento riguarda tant o
la mezzadria come la colonia) ; e tanto men o
per gli altri contratti associativi . In base a
quale ragionamento ? Maggioranza e Govern o
non sono riusciti a spiegarci neppure nel lun-
go dibattito che si è svolto in Commissione ,
come non vi erano riusciti al Senato, per qual i
ragioni di carattere giuridico, politico e so-
ciale si stabilisce di impedire la stipulazion e
di nuovi contratti di mezzadria e non si adott a
lo stesso concetto anche per i contratti di co-
lonia e per gli altri contratti associativi, che

invece si vorrebbe conservare .
Da queste considerazioni, onorevoli colle-

ghi, necessariamente deve partire la nostra
.valutazione relativa all'atteggiamento de i
gruppi e dei partiti su questa legge, la qual e
comunque dovrà essere e sarà utilizzata dai
contadini per estendere il più largamente pos-
sibile e a tutti i livelli la loro azione unitari a
al fine di strappare domani ciò che è stat o
loro negato dal centro-sinistra .

I contadini hanno già cominciato a muo-
versi in questa direzione . Abbiamo assi-
stito nel corso di questa estate, signor mini-
stro, come ella certamente sa, al dispiegarsi
di vivaci azioni di carattere sindacale . I con-
tadini, i mezzadri di molte regioni hanno
giustamente ingaggiato battaglia per ottener e
ciò che la legge prevede, e cioè il riparto del

58 per cento dei prodotti a loro favore . Que-

sta è una posizione giusta, che il sindacat o

unitario ha fatto bene a prendere e che i n

molti casi ha ottenuto successi positivi, m a

in altri ha determinato una situazione di grave
disagio, soprattutto in alcune zone . Devo qui
rilevare che la maggioranza si era battuta -
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non sappiamo con quanta sincerità ; pur tut-
tavia si era battuta - perché questa legge en -
trasse in vigore alla scadenza annuale dell a
divisione dei prodotti . Noi chiediamo dunqu e
al signor ministro e agli altri autorevoli espo-
nenti della maggioranza quale sia il loro at-
teggiamento in ordine ai problemi che si son o
venuti a creare per la posizione che i mez-
zadri hanno assunto allo scopo di ottenere im-
mediatamente ciò che questa legge loro con-
cedeva .

I colleghi ricorderanno che noi, propri o
per impedire che si verificassero queste situa-
zioni incresciose che purtroppo si sono deter-
minate in molte regioni del paese, avevamo
proposto di operare uno stralcio della legge e
di approvare rapidamente solo la parte rela-
tiva alla divisione dei prodotti, perché su que-
sta non vi erano controversie (fatta eccezion e
per il gruppo liberale) . Però, per le vicissitu-
dini che tutti abbiamo conosciuto e che ha
attraversato la maggioranza, e per la crisi de l
Governo intervenuta, non è stato possibil e
approvare la legge, mentre non è stata accolta
la nostra proposta di stralcio .

Oggi ci troviamo di fronte ad una situa-
zione grave e difficile . Centinaia e centinaia
di mezzadri hanno diviso i prodotti nella mi-
sura del 58 per cento, così come questa legge
prevedeva, forti del fatto che il provvedi -
mento aveva ottenuto l'approvazione di un
ramo del Parlamento e forti soprattutto dell a
posizione favorevole ripetutamente dichiarat a
da parte degli esponenti della maggioranza ;
ed oggi si trovano minacciati da sanzioni d i
carattere giudiziario da parte dei padroni . Ad
esempio, nella provincia di Perugia, come i n
altre province del nostro paese, centinaia d i
mezzadri sono stati denunciati alla Magistra -
tura .

A questo proposito, signor ministro, le chie-
do esplicitamente se ella è in grado di fornir e
qualche assicurazione, di impegnare il Go-
verno a fare salvo il diritto dei mezzadri che
abbiano già diviso i prodotti secondo le norme
stabilite dalla nuova legge . Tutti i gruppi par-
lamentari sono stati sollecitati in questi giorn i
a sollevare in Parlamento la questione e a
predisporre sollecitamente uno strumento le-
gislativo che salvaguardi i diritti dei molt i
mezzadri denunciati . Ritengo che la maggio-
ranza sia d'accordo su questa richiesta; ma
le sarei grato, signor ministro, se mi potess e
dare una risposta precisa a questo riguardo .

Ma, onorevoli colleghi, molti di voi s i
domanderanno (e credo lo farà anche il si-
gnor ministro) : come potete conciliare, colle -
gare queste prospettive immediate che indi-

cate ai contadini, ai mezzadri, ai coloni, a i
coltivatori, e che debbono partire appunto
dalle misure che mette in essere questo prov-
vedimento per andare poi più avanti, per ot-
tenere altre condizioni più favorevoli, per
battersi per una legge di riforma agraria ,
con la linea generale per le riforme di strut-
tura che voi sostenete ?

Noi siamo stati, signor ministro - desidero
dichiararlo con estrema franchezza - fra i
primi a porre in termini concreti il problema ,
e devo anche dichiarare che non siamo stati
tra gli ultimi a dare un contributo per la giu-
sta collocazione della funzione delle organiz-
zazioni sindacali di massa in una modern a
società. Possiamo oggi affermare perciò con
pieno diritto che è stata definitivamente su-
perata, e non soltanto nella nostra coscienza ,
la fase protestataria, cioè la fase dell'agita--
zione senza prospettive di rinnovamento ge-
nerale, che resta perciò improduttiva di sboc-
chi positivi al livello della società civile ; e che
oggi, anche per nostro merito, questi sono
problemi acquisiti nella coscienza di larghe
masse contadine, sono problemi presenti in
ogni momento alle grandi organizzazioni sin-
dacali, sono problemi affrontati anche attra-
verso dibattiti e discussioni spesso travagliate
e vivaci, ma che hanno approdato appunto a
una soluzione positiva, cioè alla giusta collo-
cazione delle grandi organizzazioni sindacal i
di massa nell'ambito di una moderna societ à
variamente articolata .

Per noi perciò esiste sempre una connes-
sione oggettiva, e non una scissione, tra l'azio-
ne rivendicativa immediata e quella di pro-
spettiva. In particolare credo di poter affer-
mare che dal nostro punto di vista quest o
problema deve essere considerato come defi-
nitivamente risolto, Ma credo anche di dover
dare una risposta a quei colleghi che hanno
appunto trattato questo importante argoment o
e ne hanno visto la soluzione non sempre i n
modo giusto, anzi molte volte in modo anneb-
biato. L'ha dimostrato, per esempio, l'inter-
vento che ha fatto nei giorni scorsi in questa
aula il collega Gagliardi, della democrazi a
cristiana ; intervento molto interessante pe r
certi aspetti, ma nel quale appunto quest a
posizione che noi sosteniamo per risolvere i
problemi della nostra agricoltura era indicat a
come una posizione arcaica, fuori del tempo .

Credo, onorevoli colleghi, che questo sia
un giudizio errato, e soprattutto ingiusto; un
giudizio che non tiene conto della realtà d i
fronte alla quale veramente ci troviamo. La
riforma agraria che noi postuliamo nasce, in-
fatti, non semplicemente da una esigenza di
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giustizia (non per un atto di giustizialismo no i
vogliamo la riforma agraria, e neppure per
dare soltanto la terra ai contadini che la la-
vorano) : ma dalla concordanza che noi ri-
vendichiamo tra gli interessi dei contadini e
quelli generali del paese, e dalla necessità d i
liberare i contadini produttori e coltivatori
da un'ingiusta condizione di inferiorità, pe r
fare avanzare cioè con lo sviluppo economico
la democrazia e la libertà nelle nostre cam-
pagne .

La situazione politica di oggi non pu ò
farci rinunciare ad alcuna delle nostre posi-
zioni, giacché, se questo facessimo, contribui-
remmo a disperdere la ragione stessa della
posizione di lotta e di contestazione perma-
nente che devono avere le masse popolari e
il movimento organizzato dei contadini e de i
lavoratori del nostro paese . Ma è proprio par-
tendo dalle rivendicazioni immediate che
noi riaffermiamo con forza la validità e l'ur-
genza di una politica di riforma agraria, la '
quale, per essere adeguata alle esigenze de l
paese, deve necessariamente fondarsi sul pri-
mato dell'impresa coltivatrice singola ed as-
sociata .

Sono presenti questi concetti nel provvedi -
mento di cui stiamo discutendo ? Credo d i
poter dire senz'altro di no . In questo provve-
dimento, come in tutta la politica agraria de l
Governo, non è affermato il primato dell'im-
presa coltivatrice, pur se molti esponenti del -
l'attuale maggioranza dicono di vóler tender e
a creare una struttura fondiaria sull'impres a
coltivatrice, sull'unificazione della propriet à
e dell'impresa nelle stesse mani . Questi con-
cetti non trovano sostanza concreta nell'at-
tività del Governo; e la politica che si fa
tende a creare ancora posizioni di comodo ,
a consolidare le posizioni di predominio dell a
grande impresa capitalistica condotta a sa-
lariati, cui devono far corona, secondo le po-
sizioni che il Governo porta avanti, una seri e
di imprese di coltivatori diretti che assolve-
rebbero soltanto ad una funzione di fascia pro-
tettiva per meglio far fruttificare le posizion i
di queste imprese capitalistiche .

Confondere queste nostre posizioni, cos ì
precisamente delineate, con quelle rozzamente
ostruzionistiche della destra liberale e fasci -
sta, significa fare solo della propaganda, un a
propaganda che tra l'altro non serve più nem-
meno per i comizi domenicali .

Non intendo insistere particolarmente su
questo punto; mi sia però consentito di rile-
vare ciò che il dibattito parlamentare sulla fi-
ducia all'attuale Governo ha messo in luce ,
perché tra quelle posizioni che non a caso ven -

gono sostenute da una parte dello schiera-
mento della maggioranza e la linea moderat a
che segue il Governo esiste una connession e
oggettiva . La dichiarazione programmatica ,
infatti, la lunga replica del Presidente de l
Consiglio, e più ancora il discorso politico de l
segretario della democrazia cristiana pronun-
ciato in quest'aula durante il dibattito sull a
fiducia – tutti in chiave centrista e con apert i
appelli alla comprensione e alla collaborazione
del gruppo liberale, al quale, come i collegh i
ricordano, non furono lesinati in quelle oc-
casioni dagli autorevoli esponenti della mag-
gioranza significativi riconoscimenti – hann o
voluto sottolineare, in modo pesante e talvolt a
financo rozzo dal punto di vista dello stil e
politico (come l'elogio dell'onorevole Rumor
al « coraggio » del gruppo dirigente del par-
tito socialista), questi elementi di deciso spo-
stamento a destra dell'asse politico del centro -
sinistra .

A coloro i quali qualche mese fa si chie-
devano a che cosa potesse servire la crisi, oggi
rispondono i fatti ; e i fatti affermano che la
crisi, per il modo con cui è stata aperta e s i
è conclusa e per l'incidenza che vi hanno avut o
le forze moderate (soprattutto rispetto alle pro-
spettive), ha contribuito a rendere più chiara
la situazione politica italiana .

Le posizioni ormai ufficialmente assunte da l
Governo, sia sul piano della politica intern a
(priorità delle misure anticongiunturali ri-
spetto alle riforme, politica dei redditi, svuo-
tamento della legge urbanistica, gravi conces-
sioni di principio alle pretese cattoliche sulla
scuola privata, messa in soffitta del problema
della Federconsorzi, svuotamento della que-
stione degli enti di sviluppo in agricoltura) si a
su quello della politica estera (allineamento
completo e senza riserve alle posizioni ameri-
cane nei gravi avvenimenti del sud-est asia-
tico) sono state come un vigoroso colpo d i
vento che, rovesciando i fragili steccati degl i
alibi dietro i quali tante forze avevano pur -
troppo creduto di trovare un comodo ripar o
alla propria pigrizia, ha fatto crollare molte
illusioni sull'effettiva capacità riformatrice de l
nuovo corso politico.

Ci pare utile e dovoroso ricordare a quest o
proposito, non per noi ma per coloro che
hanno la memoria corta, che perfino organi d i
stampa come Il Mondo, L'Espresso e Astrola-
bio, che sono stati per molti anni tra i più
convinti ed autorevoli sostenitori di quell a
che qualcuno si accanisce ancora a definir e
« la sola idea originale e creativa di questo
dopoguerra », scrivono oggi senza eufemism i
che il centro-sinistra non è in grado di im-
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primere una sterzata netta alla politica inter-
na, a quella economica, a quella sociale de l
nostro paese .

Ma, al di là delle frasi, ciò che deve es-
sere riconosciuto è il fallimento, il naufragi o
disastroso della grande operazione storica
dell'incontro tra cattolici e socialisti .

Se volessimó fare l'analisi retrospettiva d i
questo provvedimento di cui oggi ci occu-
piamo, potremmo ricavarne utili insegna-
menti e constatare come il partito socialista
italiano abbia abbandonato progressivamente
quelle posizioni che prima aveva ritenuto ir-
rinunciabili e abbia finito per dichiarars i
d'accordo su queste misure, che fino a qual -
che tempo fa aveva ritenuto assolutamente ina-
deguate a risolvere i problemi della nostra
agricoltura . Non ho bisogno di ricordare u n
famoso convegno di politica agraria tenutosi a
Bologna, né quale fine fecero í famosi accord i
Cattani-Rumor quando vennero posti in di-
scussione in una seduta del comitato central e
del partito socialista italiano, il quale boll ò
quei provvedimenti (che rappresentano i n
pratica oggi la sostanza del disegno di legg e
al nostro esame), definendoli assolutament e
inadeguati a risolvere i problemi della nostra
agricoltura e delle categorie lavoratrici all e
quali essi facevano riferimento .

Oggi ci troviamo di fronte ad una situa-
zione completamente diversa ; siamo cioè d i
fronte ad una maggioranza che si è schierata
lungo una linea moderata e non è capace d i
uscir fuori da queste secche e di portare avanti ,
seppure stancamente, quelle posizioni sulle
quali ieri si era battuta con particolare ac-
canimento. A nostro giudizio, perciò, non pu ò
essere sottaciuto il fatto che quello che dovev a
essere per la prima volta nella società italiana
un incontro tra eguali, che mettesse fine alle
coalizioni che avevano governato tra il 1947 e
il 1962, tutte indistintamente caratterizzate
dalla presenza attorno alla democrazia cri-
stiana di un coro di partiti minori tropp o
spesso trasformato in una corte di satelliti ,
si è dimostrato soltanto un mediocre compro -
messo ministeriale . Il disegno di legge al mo-
stro esame ne è una riprova : esso è il part o
di questo compromesso ministeriale, è u n
mediocre provvedimento che non riuscirà a
portare la pace nelle campagne né ad armo-
nizzare gli interessi contrastanti dei coloni ,
dei mezzadri e dei concedenti .

Mi sia anche consentito di rilevare le posi-
zioni che di fronte a queste carenze che si sono
palesate nella nostra vita politica sono state
assunte da parte di taluni esponenti dell'at-
tuale maggioranza . Recentemente il segretario

del partito socialista italiano ha affermato ch e
rifare una politica capace di modificare l e
strutture della società italiana è sempre una
battaglia aperta (era questo il titolo di un
recente articolo dello stesso onorevole D e
Martino pubblicato sull'Avanti !), evitando
però di rilevare ciò che è apparso ormai chiar o
a tutti, cioè che « i rappresentanti della demo-
crazia cristiana non hanno trascurato occa-
sione per minare il partito socialista, portan-
dolo ad accettare un programma di govern o
nel quale esso non ha altro ruolo che quell o
del penitente o del parente povero, a mala-
pena tollerato » . Non sono parole mie, quest e
ultime : le ricavo da un giornale com e
L'Espresso, che non può essere certo accusato
di tepidezza nei confronti del partito socia-
lista o del. centro-sinistra .

Il segretario del partito socialista italiano
ha scritto che il suo partito « predisponendosi
a sostenere con assoluta lealtà l'azione del Go-
verno, sarà vigile ed esigente nell'attuazione
del programma ed in specie di quelle parti d i
esso che sono più caratteristiche della politic a
di centro-sinistra e che vanno ravvivate a l
massimo » . Ma come si può credere alla sin-
cerità di queste parole, quando vediamo che
la maggioranza dichiara anche per bocca de -
gli esponenti socialisti (e non voglio dire « so-
prattutto » per bocca degli esponenti socia-
listi) che non si può apportare alcun emenda -
mento al testo del disegno di legge 'al nostro
esame, che non si può compiere alcun pass o
per modificare gli aspetti anche abnormi con -
tenuti in questo testo di legge dal punto d i
vista della forma, oltre che dal punto di vist a
del contenuto giuridico ? Come è possibile cre-
dere alla sincerità di queste parole, quando po i
concretamente ci troviamo di fronte alle posi-
zioni che vengono assunte dai rappresentant i
del partito socialista italiano nella concret a
loro attività politica ?

In verità molti dicono (ed anche alcun i
esponenti dell'attuale maggioranza) che il Go-
verno in definitiva riuscirà a conquistare l a
fiducia e l'appoggio delle classi lavoratrici e
del ceto medio e sarà perciò capace, se userà
dei mezzi disponibili in uno Stato democra-
tico, di imprimere all'economia un corso
nuovo, rivolto a conseguire fini programmat i
e razionali di interesse colettivo . Ma, come
i fatti dimostrano, come dimostra fatalmente
la realtà in atto nel nostro paese, ciò che
manca ormai al centro-sinistra è proprio, da
una parte, la volontà politica di usare i mezz i
disponibili per una politica democratica, e
dall'altra, conseguentemente, l'appoggio e l a
fiducia delle classi lavoratrici e del ceto medio,
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che hanno chiaramente compreso come il sol o
proposito di questo Governo sia quello di rea-
lizzare le misure cosiddette « anticongiuntu-
rali », scaricando sulle loro spalle tutto il peso
della difficile situazione economica che attra-
versa il paese .

La grande verifica di questa esperienza po-
litica di fronte alla quale noi ci troviamo, ono-
revoli colleghi, non bisogna però attenderla :
essa vi è già stata nei suoi aspetti generali e
(lo abbiamo visto durante il dibattito sulla fi-
ducia al Governo) anche nei suoi aspetti parti-
colari . Vi è stata già quando abbiamo ini-
ziato la discussione di questo provvedimento.
Non esiste una battaglia aperta, non esiste un a
verifica da fare, perché tutte le esperienze con -
corrono nel dimostrare il definitivo crollo dell a
grande illusione del centro-sinistra, quella di
essere uno strumento efficace di rinnovament o
del nostro paese e di avanzamento dei lavo-
ratori verso migliori condizioni di vita .

La battaglia perciò che deve essere aperta
davanti ai lavoratori è un'altra . Non è la bat-
taglia per un centro-sinistra più avanzato ,
meglio garantito, perché il solo centro-sinistra
possibile è quello che abbiamo già sperimen-
tato. La sola battaglia che rimane aperta da-
vanti al movimento operaio non è dunque ,
quella di salvare le sorti di questo Govern o
o di questa politica : bensì quella rivolta a
creare le condizioni per soluzioni più avan-
zate, capaci di realizzare le necessarie tra-
sformazioni strutturali della società italian a
e di portare i lavoratori alla direzione dell o
Stato .

Questa battaglia - consentite che io lo dic a
- passa oggi, necessariamente, per una posi-
zione di opposizione di tutta la sinistra ita-
liana, che è la condizione preliminare per scon-
figgere le tendenze moderate esistenti all'in-
terno dello schieramento di maggioranza e rap-
presentate, in modo evidente dal gruppo do -
roteo .

Certo, il movimento operaio non deve aspet-
tarsi . soluzioni facili . Noi non diciamo ai la-
voratori che tutto è possibile e facile. Ai la-
voratori indichiamo la sola strada positiv a
che ci sta di fronte, e che dobbiamo percor-
rere con coraggio e decisione : la strada di
una politica articolata di tutta la sinistra ita-
liana, capace di utilizzare l'esperienza nega-
tiva di questi mesi e gli elementi di novità

e di chiarezza presenti oggi nella situazion e
politica per respingere con l'azione unitari a
delle masse, nelle campagne come nelle città ,
sia il ricatto autoritario, sia anche - e fors e
in questo momento soprattutto - le capito-
lazioni e il trasformismo .

'Onorevoli colleghi, su questa linea noi c i
siamo posti e su questa linea occorre - oggi
e non domani - aprire un dibattito leale ,
tra le forze cattoliche di sinistra attualment e
senza voce perché sconfitte o in ritirata (pro-
prio in ordine ai problemi sollevati dal dise-
gno di legge al nostro esame abbiamo as-
sistito ad una ritirata della C .I .S .L. rispett o
a posizioni precedentemente assunte dai suo i
deputati e all'azione concreta da essi svolt a
in Parlamento) e le forze di ispirazione socia-
lista, sul tipo di società per la quale le classi
lavoratrici debbono battersi per rompere la
funzione subordinata che l'odierna società do-
minata dai monopoli loro assegna, anche co n
forme apparentemente avanzate di politic a
parlamentare, come è stata la formula del cen-
tro-sinistra .

Crediamo fermamente che per questa stra-
da soltanto si creeranno le condizioni per una
nuova maggioranza, che troverà nel movi-
mento unitario di classe la forza necessaria e
lo strumento valido per battere con successo
qualsiasi velleità delle destre .

Onorevoli colleghi, il nostro atteggiament o
e il nostro voto contrario a questo disegno d i
legge sono perfettamente conformi a quest a
nostra linea politica ; e siamo certi di avere a
tali fini l'appoggio consapevole e la fiduci a
dei mezzadri, dei coloni, vorrei dire la fiduci a
dei contadini di tutto il nostro paese . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

Presentazione di disegni di legge .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parhre per la presentazione di due
disegni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
REALE, Ministro di grazia e giustizia .

Mi onoro presentare i disegni di legge :

« Modificazioni all'articolo 45 del decret o
del Presidente della Repubblica 16 settembre
1958, n. 916 » ;

« Norme per l'espletamento degli scrutin i
ordinari dei magistrati per gli anni 1962 e
1963 » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazione
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alla Commission e
competente, con riserva di stabilirne la sede .

Sostituzione di un deputato .

PRESIDENTE. Comunico che, dovendosi
procedere alla sostituzione del deputato Pal-
miro Togliatti, la Giunta delle elezioni, nella
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seduta odierna – a' termini degli articoli 81
e 86 del testo unico 30 marzo 1957, n . 361,
delle leggi per l'elezione della Camera de i
deputati – ha accertato che il candidato An-
gelo La Bella segue immediatamente l'ultimo
degli eletti nella lista n . 1 (partito comunist a
italiano) per il collegio XIX (Roma) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Angel o
La Bella deputato per il còllegio XIX (Roma) .

Si intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Leopardi Dittaiuti . Ne ha facoltà .

LEOPARDI DITTAIUTI . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, « i
fabbricanti di piani hanno decretato che l a
mezzadria è un istituto superato » . Questo di-
ceva Luigi Einaudi, nell'agosto del 1961, i n
quella che fu l'ultima fra le sue Prediche
inutili, descrivendo il coro dei « pappagall i
ammaestrati » (riporto la sua stessa espressio-
ne) instancabili nel ripetere lo slogan del mo-
mento, come anni addietro si passavano l'un
l'altro quello della « riforma fondiaria » che ,
con sperpero del pubblico denaro, ha portato
alla miseria e all'esodo dalla terra tante mi-
gliaia di assegnatari .

Ultima « predica » in quanto, poco dopo ,
il buon nocchiero si allontanava per sempre ,
lasciando pensoso la navicella della nostra
economia alle mani di un equipaggio malde-
stro, che già si apprestava a spingerla verso
le secche nelle quali ora ci troviamo .

Ma le secche, a quel che sembra, non spa-
ventano i nostri uomini di Governo, tanto che ,
quando un pilota si accosta ad avvertirli del -
l'urgenza di invertire la rotta (come nel giu-
gno scorso è accaduto con la relazione del go-
vernatore della Banca d'Italia), lo lasciano
gridare e si dicono in coro che, in definitiva ,
quel tale manifesta « scarsa sensibilità poli-
tica » .

Luigi Einaudi, in quell'ultimo suo scritto ,
raccomandava la prudenza, osservando : «

certo che chi vorrà operare in fretta si rom-
perà il collo perché commetterà spropositi ,
anche se questi saranno fatti a spese dei sus-
sidi o dei mutui sovvenzionati dallo Stato » .
E concludeva : « La mezzadria può morir e
soltanto sotto i colpi di chi ne ha decretato ,
per insipienza e demagogia, l'ammazzamen-
to ; sopravviverà, invece, e seguiterà a ren-
dere servigi, se la si lascerà vivere, attraver-

so esperimenti di cui parecchi falliranno e
taluno riuscirà ; e il tipo di esperimento riu-
scito sarà imitato e si moltiplicherà, per • es-
sere a sua volta sostituito nel tempo da altr o
più perfetto » .

Ma si tratta purtroppo, come ho già detto ,
di prediche inutili, mentre la confusione si
impadronisce sempre più della navicella dell a
nostra economia .

Una delle tante manifestazioni la troviam o
proprio nella presentazione del disegno d i
legge in esame, con le sue troppe dimostra-
zioni e giustificazioni di uno stesso fatto, ch e
stanno implicitamente a dimostrare come cia-
scuna di esse, e il fatto nel suo complesso ,
non persuadono .

Si parla, tra l'altro, della possibilità d i
frenare l'esodo dalle campagne attraverso un a
diversa ripartizione dei prodotti . Chi fa que-
sta affermazione sa che essa è illusoria : l'eso-
do si svolge indipendentemente dalle riparti-
zioni, tanto che le zone dove è preponderante
la proprietà contadina sono sempre state zon e
caratteristiche di emigrazione oltre che di pol-
verizzazione della terra ; mentre alla mezza-
dria, che è stata sempre fattore di stabilità
del lavoro nelle campagne e che potrebb e
continuare ad esserlo, laddove il nuovo asset-
to economico-agrario ne favorisce natural -
mente la permanenza, si vuoi dare l'ultim o
colpo .

Se appare difficile realizzare nell'impres a
mezzadrile l'economica combinazione dei fat-
tori produttivi richiesti dalla progredita tec-
nica, ben più difficile questo compito è e sar à
per la proprietà contadina che la relazione ,
ancora una volta, raccomanda .

Si è osservato più volte che è difficile di-
stinguere, nella confusione di queste afferma-
zioni, quanto è dovuto a mancanza di infor-
mazione seria, a pressappochismo, ad abitu-
dine di giudicare le cose secondo le impres-
sioni, scambiando le frasi fatte per concetti

acquisiti, e quanto è legato, più semplice -
mente, alla necessità di dare una dimostra-
zione qualsiasi, confidando nel palato grosso

di chi dovrebbe sorbire affermazioni dell e

quali si conosce bene la inconsistenza .
Nella specie e in relazione con il progres-

so tecnico, di cui sopra ho accennato, e ri-
cordando sempre che questa nostra difes a
della mezzadria non è che una ammonizion e
a lasciare che l'evoluzione degli istituti segu a

il suo corso naturale, non possiamo credere
che i proponenti della legge ignorino che l'Ita-
lia mezzadrile è risultata, alle analisi che i
tecnici ne hanno fatto in occasione della con-
ferenza nazionale dell'agricoltura e in quelle
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successive dei due anni seguénti, superior e
all'Italia agricola « non mezzadrile », propri o
in tutte quelle caratteristiche, in quei fatti e
fenomeni che definiscono un'agricoltura pro-
gredita .

Ed è da notare che la parte non mezza-
drile dell'Italia agricola, se comprende da u n
lato alcune plaghe del Mezzogiorno ancor a
arretrate, comprende altresì quasi l'intera
pianura padana .

Ho avuto occasione recentemente di rie-
saminare uno studio che merita particolar e
attenzione, sotto questo punto di vista, per
due ragioni : perché è fondato sul raffronto ,
non delle regioni o province mezzadrili, ge-
nericamente intese, con le altre, ma dell a
mezzadria italiana presa nel suo insieme ; per -
ché è fondato esclusivamente sui dati uffi-
ciali dell'Istituto centrale di statistica e del -
l'Istituto nazionale di economia agraria e no n
su ricerche particolari .

Ebbene, l'Italia della mezzadria si pre-
senta non solo enormemente superiore per
quanto riguarda le produzioni, con partico-
lare riferimento a quelle zootecniche, ma an-
che notevolmente più sana e più civile in tutt i
gli aspetti sociologici esaminati . In essa su-
periori sono la produzione ed il prodotto
netto per ettaro, spesso diversamente ripartito
a favore della manodopera di quanto lo sia
nell'Italia agricola non mezzadrile ; più che
doppia la produzione delle « colture indu-
striali » e, ovviamente, assai maggiore quell a
zootecnica già accennata . Questa l'Italia dell a
mezzadria della quale si è parlato come di u n
ambiente dove si fanno « 12 ore di lavoro ,
tutto con le braccia e senza macchine » .

Per quanto in fatto di previsioni in ma-
teria di economia si debba andar cauti, osere i
dire che qui siamo nel campo delle « previ-
sioni facili », così come lo eravamo una doz-
zina d'anni fa quando consideravamo perples-
si i programmi e la prima attuazione concreta
della riforma fondiaria ; così come, esten-
dendo il campo della nostra considerazion e
a materia più ampia e preoccupante, erava-
mo nel campo delle previsioni facili quand o
nel 1961, mentre si gridava al miracolo eco-
nomico italiano e mentre si programmava l a
diffusione della « settimana corta » tra tutt e
le categorie dei lavoratori, vedemmo affac-
ciarsi i « fabbricanti di piani », i quali, i n
luogo di squadra e compasso, recavano il

piccone .
Siamo, purtroppo, nel campo delle previ-

sioni facili, mentre perplessi scorriamo l a
confusa e male accozzata congerie di norme
con la quale, con la faciloneria che è propria

dell'attuale indirizzo politico, si vorrebbe li-
quidare tutto un settore della nostra econo-
mia, cui pure si riconoscono titoli di bene-
merenza fuori del comune .

Questo Governo è nei guai fino al collo e ,
se da un lato debbo riconoscere che esso h a
dovuto assumersi, senza beneficio di inven-
tarlo, l'eredità degli errori di impostazion e
di quelli che lo hanno preceduto, debbo d'al-
tro canto richiamare severamente l'attenzion e
degli attuali responsabili sulla estrema gra-
vità del persistere in errori ormai chiari a d
ognuno, mentre i danni sono già evidenti e
dolorosi e peggiori se ne prevedono per l'av-
venire .

Siamo nel campo del facilmente prevedi -
bile appunto perché quei dati di cui si è par -
lato (non oppugnabili, se non altro perch é
le fonti da cui provengono sono costituite d a
uffici e organizzazioni appartenenti allo stess o
apparato governativo) ci indicano chiaramente
che cosa accadrà di fatti e fenomeni, avent i
chiara correlazione con la presenza degli isti-
tuti che abbiamo in esame, ove si proceda con
atto di forza alla cancellazione della loro par-
ticolare economia nell'ambito di una già pe-
ricolante e confusa economia nazionale, an-
ziché lasciare gli istituti stessi al loro natu-
rale sviluppo, alla loro sorte, quale che deb-
ba essere .

Uno per tutti : si rifletta sul settore dell a
produzione delle carni, già così gravemente

compromesso ; si rifletta su che cosa si st a

facendo : mentre da un lato si riscontra che
le regioni mezzadrili erano quelle che forni -
vano gran parte della carne bovina destinata
al consumo interno, dall'altra ci viene decan-
tato con tutti i mezzi di diffusione possibili i l
valore alimentare di diete già condannate .

Quello che fu bollato come vergogna d i
un regime - è stato recentemente scritto d a

penna senza dubbio esperta e autorevole - è

oggi divenuto meritorio programma che con-
siglia più vaste esperienze » . Mentre si in-
staura una politica autarchica alimentare e
i politici passano con disinvolta celerità, d i
cui si deve dare loro atto, dalla condanna d i
certe diete alla loro riabilitazione, constatia-

mo che la bilancia valutaria, chiusasi ne l

1962 con 182 milioni di dollari di attivo, ne l

1963 ha registrato 933 milioni di dollari d i
passivo e che il saldo passivo alimentare è

cresciuto a 856 milioni di dollari nel 1963 .
Lo zucchero, volendo rivolgere lo sguardo a
voci al di fuori delle carni, che aveva pesat o

sul passivo del 1962 per solo un miliardo d i

lire, figura nel 1963 con 56 miliardi .
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Del resto, la situazione economica del
paese, illustrata alla Camera all'inizio del -
l'estate con la Relazione generale dei ministr i
del bilancio e del tesoro, è, con tutti i « se »
e i « ma » contenutivi, significativa per chiun-
que sia in grado di darvi uno sguardo .

Ma una costante della nostra politica eco-
nomica agraria del dopoguerra è stata la per-
severanza nell 'errore, tanto più ostinata, ada-
rnantina, inarrestabile, quanto più l ' errore ap-
pariva manifesto e quanto più manifesto er a
il danno che ne sarebbe conseguito. Si ricordi
a questo proposito il molto che fu scritto, cal -
colato, dimostrato, prima che la riforma fon -
diaria prendesse corpo nelle assurde form e
che venivano a mano a mano delineandosi . S i
ricordi quanto semplici erano le considerazion i
che venivano fatte in merito, quanto inelut-
tabili, perché appartenenti alla sfera di inten-
dimento di chiunque avesse avuto anche u n
occasionale contatto con il mondo della no-
stra agricoltura, erano le obiezioni e le os-
servazioni a quanto si stava per perpetrare .

I risultati sono a tutti noti ; l'esodo degli as-
segnatari, che non ha riscontro in quello del -
l'ambiente caratterizzato dalle forme di con-
duzione, che abbiamo in esame come in qual-
siasi altro settore del mondo agricolo, ne of-
fre purtroppo prova tangibile . Esodo da non
accomunare a quello che si nota negli altr i
settori della nostra agricoltura, in gran parte
di carattere « fisiologico » e concomitante co n
una serie di aspetti economici positivi della
evoluzione della nostra economia agricola ; ma
esodo disperato, esodo determinato dall'in-
sufficienza economica, da intendersi nel si-
gnificato più elementare e concreto di insuf-
ficienza alimentare. Esodo le cui ragioni pos-
sono riassumersi in due dati che ho indivi-
duato in una pubblicazione ufficiale sulla ri-
forma agraria, edita dall'Istituto nazionale d i
economia agraria nel 1961 e appartenente a l
voluminoso materiale che lo stesso istitut o
sottopose agli esperti della conferenza nazio-
nale dell'agricoltura e del mondo rurale . Da
tale studio accuratissimo, particolareggiato ,
concepito in difesa della riforma stessa, ma
nel quale sono visibili il contributo e il con-
trollo dell'osservatore straniero, in quant o
esso fu elaborato in collaborazione con la
F.A.O ., due dati balzano in evidenza e riassu-
mono tutto l'assurdo di una concezione che s i
risolse solo in frammentazione e quindi i n
demolizione : la superficie media dei poder i
affidati agli assegnatari, che è di ettari 2,2 (s i
pensi, a questo riguardo, al costo di una cas a
colonica con i suoi annessi oltre a quelli delle
infrastrutture) ; la produzione per addetto, e

cioè la produzione riferita al fattore umano ,
che doveva essere appunto il soggetto ver o
della riforma, che si è manifestata nelle azien-
de degli assegnatari, globalmente considerate ,
inferiore della metà rispetto' a quella delle
aziende private .

Tutto questo era tanto facile a prevedersi ,
nei due o tre anni che precedettero l'emana-
zione di quella legge, che fu effettivamente
previsto nei particolari, detto, ridetto e docu-
mentato, sebbene bastassero semplici e mo-
deste considerazioni a renderlo manifesto . Ma

si volle andare avanti : politica innanzi tutto ,
anche se questa politica si rivolgeva in defi-
nitiva contro gli stessi soggetti a favore de i
quali ci si muoveva o si affermava di volers i
muovere .

Ora siamo in situazione del tutto analoga .
Nel momento attuale e nei frangenti nei qual i
ci troviamo i tecnici non mancano di det-
tarci i loro avvertimenti . Anche quelli ch e
nella grande assise della conferenza nazio-
nale sembravano non dissentire dalle linee
direttive prestabilite, esprimono senza reti-
cenze il parere che sia cosa insana legiferar e
l'abolizione di istituti che, per essere in un
periodo di crisi come tutto il resto della no-
stra agricoltura, sono alla ricerca di un nuo-
vo assetto economico e di un ridimensiona-
mento.

Il tema di fondo, intorno al quale si svol-
ge il dibattito, verte ancora sull'interroga-
tivo dell'idoneità o meno dell'istituto mez-
zadrile a far fronte alle esigenze di una mo-
derna agricoltura . Questa domanda non si po-
neva nel 1948 quando, posta mano alla legi-
slazione di riforma . agraria che dette vita all a

cosiddetta legge stralcio, fu unanimement e
considerato, e il legislatore recepì, che la con-
duzione associata rispondeva a criteri otti-
mali tra gli altri tipi di impresa, tanto che ,
quando il legislatore volle prevedere l'esoner o
dall'esproprio delle aziende cosiddette mo-
dello, elencò quattro condizioni che dovevan o
tutte concorrere per configurare tali aziende ;
e una di queste condizioni consisteva appun-
to nella conduzione a mezzadria .

L'interrogativo sull'idoneità o meno della
mezzadria non fu posto neanche successiva-
mente da nessuna organizzazione sindacal e
o partito politico . Voglio ricordare che le
legislature precedenti si occuparono di dise-
gni di legge, anche di parte comunista, ne i
quali venivano proposte norme modificatrici
di alcuni aspetti dell'istituto, ma ci si guar-
dava bene dall'avanzare proposte di divieto
di nuovi contratti .
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L'interrogativo si pose invece, per la pri-
ma volta, nella Guida-questionario della con-
ferenza dell'agricoltura e del mondo rural e
che dette l'avvio ai lavori . Le risposte a dett a
Guida affluirono sui tavoli della segreteria
della conferenza ad opera di tutti gli interes-
sati : organizzazioni sindacali, istituzioni tec-
niche, scientifiche, accademiche, enti econo-
mici, amministrazioni .

Nella grande maggioranza la risposta for-
mulata al quesito, posto per la prima volta ,
fu negativa, quasi ad attestare uno scrupol o
dei preordinatori della Guida-questionario ; a
meno che non si voglia dar credito alla voc e
che il quesito fu avanzato di proposito, nel -
l'intento di consentire a certe parti politich e
la gratuita sodisfazione di esercitarsi in u n
settore imprenditoriale che poteva riteners i
più facilmente asservibile .

La grande maggioranza degli interpellat i
(e voglio escludere dalla citazione, di propo-
sito, gli organismi sindacali dell'una e del -
l'altra parte) rispose al quesito asserendo ch e
esso non doveva neppure porsi, in quant o
l'istituto mezzadrile assolveva ancora ad un
compito vitale, e che era impensabile preve-
derne la eliminazione .

Le risposte alla Guida-questionario sono
state pubblicate negli atti della conferenza e
pertanto mi astengo qui dal darne lettura .
Voglio però ricordare che in detti atti no n
furono riportate le opinioni espresse dagl i
ispettorati compartimentali dell'agricoltura .
Tale omissione sembrò veramente strana per-
ché poneva gli studiosi, i tecnici, gli interes-
sati, in condizione di non conoscere il pensiero
dei più alti e qualificati organi dello Stato che ,
per essere disinteressati alla questione e agl i
aspetti politici di essa, e per essersi format i
un'esperienza tecnica vivendo professional-
mente a contatto dell'agricoltura, nonché pe r
il dovere di esprimere con assoluta obiettività
nei confronti dello Stato la propria convin-
zione, davano una garanzia, superiore a
quella di molti altri, di giudizio sereno, equi -
librato, fondato .

Forse una spiegazione , di tale omissione s i
trova considerando, da una parte l'intendi -
mento dell ' organizzatore della conferenza vol-
to a giungere ad un giudizio di condanna ,
dall'altro il fatto che gli ispettorati comparti -
mentali d'Italia si espressero, nelle loro rela-
zioni, asserendo che era del tutto insano e d
irreale affrontare una politica che portasse
alla eliminazione della mezzadria .

Questo fu appurato da chi, stupito per
l'omissione della pubblicazione, si rese parte
diligente per accedere agli uffici della confe -

renza e prendere visione, senza per altro po-
terne avere copia, delle relazioni degli ispet-
torati . In talune di esse, anzi, si sosteneva ,
con documentate argomentazioni, non solo che
la mezzadria doveva ancora considerarsi un a
forma viva e vitale della nostra agricoltura ,
ma che qualora si fosse voluto, per comanda-
mento dall'alto, decretarne la fine, in molte
zone dove essa è presente non esisterebb e
altra forma di conduzione che potrebbe su-
bentrare, date le condizioni nelle quali iv i
si svolge il processo produttivo agricolo .

In particolare si affermava che la sostitu-
zione della mezzadria con la piccola proprietà
coltivatrice, in dette zone, era soltanto un ' uto-
pia di sognatori impreparati, e che grave er-
rore sarebbe stato abbandonarvisi .

Tornerò in seguito sull'andamento dei la-
vori e sulle conclusioni della conferenza na-
zionale dell'agricoltura e del mondo rurale .
Voglio fin d'ora però concludere questa mi a
breve rievocazione dei tempi nei quali l'inter-
rogativo sulla validità della mezzadria si è
manifestato in questo dopoguerra, afferman-
do che esso non è mai stato posto in sede tec-
nica o professionale, ma venne avanzato i n
ambienti politici o che dalla politica trae-
vano la loro diretta ispirazione . Questa dichia-
razione ha un suo significato e ad essa ho
voluto dare una particolare evidenza, non
perché neghi che la politica possa avere in
taluni casi le sue proprie particolari esigenz e
che possono anche travalicare le ragioni del -
l'economia e della tecnica (come di recente h a
dichiarato il ministro Delle Fave ad un conve-
gno di tecnici agricoli tenutosi a Loreto), m a
perché mi pare che si debba affermare, senz a
tema di smentita, che non può esservi solu-
zione politicamente idonea, tale da proiettar e
nell'avvenire validi e duraturi effetti, quand o
si incide in un settore così importante, ad -
dirittura determinante per l'economia di in-
tere regioni italiane, prescindendo completa-
mente da quella che è la realtà produttiva d i
tale settore . Le acque non possono risalire
alla montagna : vi si possono costringere, ma
con enormi costi e distruzione di ricchezza .

Occorre quindi che vi sia un motivo ben
valido, ben grave, per addivenire ad una ope-
razione tanto costosa per l'intera economi a
nazionale; ed io ho cercato, in tutta umiltà ,
di individuare questo motivo per rendermen e
una ragione .

Mi è parso chiaro che questo motivo esiste ,
e che esso è sufficientemente importante, pe r
i partiti di ispirazione marxista .

Essi hanno il loro credo dal quale è eresi a
discostarsi : credo che si fonda sulla perenne
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lotta di classe e sull ' assoluta impossibilità d i
componimento degli interessi contrapposti .

Al contrario, nessuna fondata giustificazio-
ne, motivata da solidi elementi rilevati dalla
realtà tecnica, economica e sociale, appare evi -
dente per gli altri partiti e particolarmente
per quello di maggioranza relativa .

Da quando apparve all'orizzonte il mirag-
gio di un'alleanza con i partiti di ispirazion e
marxista, negli ambienti della democrazi a
cristiana si sono fatte proprie le istanze de -
molitrici delle sinistre . Non potendosi ovvia-
mente giustificare tali tesi con gli argoment i
propri delle sinistre – fondati su'_ diritto del
lavoratore di diventare proprietario del bene
su cui esercita la propria attività – il partito
di maggioranza relativa ed i sindacati che a d
esso si ispirano, dal primo congresso di Na -
poli, asseriscono nelle loro varie assise che il
rapporto di mezzadria è superato, che ess o
è un inceppo all'evoluzione dell 'agricoltura ,
arrivando addirittura, nelle impostazioni pi ù
estreme, ad imputare a detto rapporto l a
colpa di tutti i mali che oggi affliggono il set-
tore agricolo .

Non esito ad affermare che queste tesi, .so-
stenute con assoluta genericità ed empirismo ,
sono infondate, sono espressione di una vo-
lontà politica formatasi all ' insegna del cedi -
mento alla sinistra marxista ; costituiscono un
clamoroso esempio della degenerazione, de l
malcostume che la partitocrazia e l'applica-
zione del non dimenticato slogan nenniano

politique d'abord» hanno introdotto nell a
vita del nostro paese, profondamente svisand o
la portata dei reali problemi sociali ed eco-
nomici .

Ho già ricordato che un primo tentativo
per ottenere una dichiarazione ufficiale di su-
peramento dell'istituto mezzadrile da parte
di un consesso altamente qualificato, qual e
la conferenza nazionale dell'agricoltura e de l
mondo rurale, si concluse con una gross a
delusione per chi questo fine si proponeva .

Ritengo mio dovere documentare quanto
ho affermato : di fronte all'assenza complet a
di giustificazioni da parte di chi sostiene che
la mezzadria costituisce un relitto del passato ,
esiste un'innumerevole serie di dati e di do-
cumenti che attestano esattamente il contrari o
e dimostrano, con un 'evidenza solare, da una
parte l'amplificazione che volutamente è
stata data al problema mezzadrile, oggi a l
centro di tutte le discussioni per quanto ri-
guarda il settore agricolo mentre la sua por -
tata ha bisogno di adeguato ridimensiona-
mento ; dall'altra che è assurdo concepire
l'idea di sopprimere un istituto che adempie

una funzione vitale e insostituibile in u n
settore che, essendo per ragioni di carattere
generale in piena crisi, abbisogna ancora e
sempre più di tutte le energie e capacità pe r
far fronte ai propri compiti, nell'interesse d i
tutto il paese .

È la mezzadria una forma di conduzion e
ormai superata e causa di regresso, di im-
mobilismo nelle campagne, tanto da giustifi-
care l'intervento del legislatore che in appli-
cazione di tale concetto ne disponga la fine ?
Chi sostiene ciò dovrebbe provarlo, e per prova
si intende non affermazioni generiche, fondate
su luoghi comuni che traggono la loro vali-
dità dall'essere stati più volte ripetuti in co-
mizi di partito e da certa stampa politica, m a
dati di fatto aventi carattere di certezza per -
ché di provenienza ufficiale, riferiti ai var i
aspetti, da quelli umani a quelli tecnici e pro-
duttivistici, che insieme formano il quadro
completo del rapporto mezzadrile .

Nulla di tutto questo si è avuto da parte
di chi sostiene oggi il superamento della mez-
zadria. In sede politica molte volte si agisc e
piuttosto disinvoltamente, dimenticando quel -
l'aurea norma che invece impera nell'ambit o
del potere giurisdizionale, secondo la quale ch i
accusa deve dare la prova della fondatezza
dei propri assunti, mentre chi si difende non
è tenuto a provare l'esattezza delle propri e
tesi se non nella misura in cui ciò serva pe r
controbattere quelle dell'avversario .

In questa sede, senza alcuna accusa mate-
riata con dati da controbattere, dobbiamo
fare qualche cosa di più, dobbiamo cioè pro -
durre i documenti in base ai quali la mez-
zadria dimostra la sua piena idoneità ad as-
solvere ad un compito vitale e dinamico nel -
l'odierna agricoltura italiana .

Preciso che, nelle indagini da me com-
piute, ho inteso riferirmi a documentazioni
ufficiali, per cui, al fine di non incorrere in
facili polemiche, non mancherò, nel corso del -
l'esposizione, di citare le fonti dalle qual i
i dati sono stati rilevati .

È necessario innanzi tutto premettere ch e
la mezzadria è presente ed opera nelle zon e
più difficili d'Italia : dall'Annuario statistico
italiano del 1960 si rileva che essa per il 54, 4
per cento opera in alta e media collina, men -
tre le altre forme di conduzione occupano l a
collina nella misura -del 39,7 per cento, e che
soltanto il 20 per cento delle zone mezzadril i
è in pianura, mentre nelle altre forme di con-
duzione essa è rappresentata dal 23,6 per
cento .

Nonostante queste condizioni, che pongono
l'istituto mezzadrile in una situazione pregiu-
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diziale di inferiorità rispetto alle altre form e
di conduzione, il reddito dominicale e il red-
dito agrario nelle zone mezzadrili superano
rispettivamente del 13,7 e del 36,6 per cent o
quelli delle altre zone, come risulta dall a
Rassegna del catasto .

Questo ultimo dato dimostra in maniera
evidente che lo sforzo produttivo nella mez-
zadria si esercita, sia attraverso investiment i
immobiliari, sia con la dotazione dei mezzi
tecnici per l'esercizio dell'impresa, in misur a
superiore a quello che mediamente è fatto
nelle altre forme di conduzione . Esso ha po i
riscontro anche per quanto riguarda l'imposi-
zione fiscale che segna, in base a quanto ri-
portato dall'Annuario statistico delle province ,
un 26,4 per cento e un 71,9 per cento di più ,
rispettivamente per l'imposta terreni e pe r
l'imposta di reddito agrario, nelle zone mez-
zadrili in confronto alle altre .

Se è vero, come è vero, che una delle mag-
giori difficoltà della nostra agricoltura è co-
stituita dalla polverizzazione delle aziende, si
tenga conto che la conduzione a mezzadria è
stata ed è un efficace mezzo di freno a tale
fenomeno degenerativo . Ne è espressione un
dato, rilevato dalla Rassegna del catasto, se-
condo cui nelle zone mezzadrili, a parità d i
superficie, il numero delle ditte è inferiore
del 43,6 per cento a quello delle altre zone .

Mi si consenta a questo proposito di rile-
vare l'atteggiamento contraddittorio della mag-
gioranza governativa, la quale, mentre affron-
ta con un apposito disegno di legge i problem i
della ricomposizione e del riordino fondiario ,
ritenuti fondamentali ed urgenti per il rias-
setto del settore agricolo, contemporaneamente
si prepara ad affossare un istituto che si è di -
mostrato nei tempi, e oggi si dimostra an-
cora, elemento idoneo e determinante per limi -
tare gli aspetti depressivi della frammentazio-
ne fondiaria .

E poiché spesso si suole, da parte di ono-
revoli colleghi, affermare che la mezzadri a
costituisce un motivo di depressione sociale
nelle nostre campagne, ho ritenuto opportun o
indagare anche sugli aspetti sociologici e de-
mografici del problema, per riscontrare s e
tali affermazioni trovino qualche fondament o
nella realtà .

Mi si consenta di portare alcuni risultat i
di queste mie valutazioni, che potranno costi-
tuire sorpresa solo per chi incautamente abbi a
preso per buone certe martellanti propagand e
di parte interessata . Dei molti elementi che
potrei sottoporre alla considerazione dell'As-
semblea ne stralcio alcuni, ritenendoli suffi-
cienti per fornire un'idea generale del pa-

norama nel quale si svolge la vita nelle zone
mezzadrili rispetto a quella delle altre zon e
agricole italiane .

Sarà interessante sapere, ad esempio, ch e
l'analfabetismo, nelle zone mezzadrili, è infe-
riore del 24,7 per cento rispetto alle altre e
che per converso è superiore il numero dell e
persone munite di titolo di studio elementar e
e superiore. Questi dati potranno essere d a
tutti facilmente riscontrati nell'Annuario sta-
tistico delle province . La stessa fonte segnal a
che i veicoli a motore, indice di elevato tenor e
di vita, sono superiori nelle zone mezzadril i
del 33,4 per cento, mentre la disoccupazion e
agricola è inferiore del 28,8 per cento . Altro
indice sociologico di notevole importanza, for-
nitoci anch 'esso dall'Annuario statistico delle
province e che dimostra il tenore di civile
convivenza, indubbiamente determinato dall e
condizioni nelle quali si svolge la vita delle
popolazioni mezzadrili, è costituito dal dat o
circa gli eventi delittuosi che, nelle zone da
esse abitate, sono inferiori di ben 44,4 pe r
cento rispetto ad altre zone .

Poiché, d'altra parte, si sostiene spesso ch e
la mezzadria è superata in quanto i mezzadr i
lasciano i poderi, si rende opportuno ridimen-
sionare anche questa affermazione .

È noto che la pressione demografica nell e
campagne è diminuita in questi ultimi ann i
in misura sensibile. Questo fenomeno lo s i
vuole attribuire ad una sola categoria, ai mez-
zadri, quando invece è comune a tutti color o
che svolgono attività agricola, dai conduttor i
ai coltivatori diretti, ai lavoratori associati, a
quelli subordinati . È un fenomeno che, rife-
rito alla mezzadria, viene citato come se fosse
una sua colpa, mentre è notorio che esso co-
stituisce un fatto determinato da cause mol-
teplici e in fondo sostanzialmente positivo ,
tanto che gli economisti prevedono che le su e
manifestazioni si accentueranno sino a ridur-
re la popolazione agricola italiana a percen-
tuali europee, dalle quali ancora notevolmen-
te si discosta .

Desidero ora esaminare il problema mez-
zadrile nel suo aspetto essenziale costituito da l
processo produttivo .

esatto affermare, come da tempo orma i
si fa, che la mezzadria è una forma di condu-
zione antiquata, ancorata su posizioni del pas-
sato, incapace di aggiornarsi, peso morto ne l
processo di evoluzione in corso nel compless o
della nostra agricoltura ?

Vediamo se queste accuse, mai sostanziate
da fatti precisi, trovano fondamento nell a
realtà documentata .
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Lo sforzo produttivo dell'impresa agricol a
può essere utilmente valutato in termini d i
impiego dei mezzi di produzione . Ebbene, per
quanto riguarda le macchine trattrici, nell a
mezzadria esse sono presenti in una percen-
tuale del 31 per cento in più rispetto al com-
plesso delle altre zone ; le trebbiatrici supe-
rano del 57,7 per cento la percentuale delle
altre zone; le mietitrebbia, ancora all'inizi o
della loro introduzione in Italia, superano an-
ch 'esse del 6,1 per cento l'impiego in atto nel -
le altre zone .

I dati di cui sopra trovano una conferma
globale nell'impiego dei carburanti che, nell e
zone mezzadrili, è superiore del 44 per cent o
a quello che si ha nelle altre zone .

Analogamente potrebbe dirsi per il nu-
mero degli impianti elettrici, che è superiore
del 15 per cento, e per il consumo dell'ener-
gia elettrica, superiore del 16,2 per cento .

Sarà interessante inoltre conoscere che l e
concimazioni chimiche sono, nelle zone mez-
zadrili, superiori del 30 per cento rispetto ad
altre zone, mentre per quanto riguarda il pa-
trimonio zootecnico dei bovini si ha comples-
sivamente un supero del 54,6 per cento e per
il patrimonio suinicolo del 109,2 per cento .

Per quanto -si riferisce agli investiment i
immobiliari, desidero esporre un solo dato che
ritengo del resto sufficientemente indicativo .
I laghi collinari, che costituiscono un mezz o
che la moderna tecnica recentemente ha sug-
gerito per rendere fertili terreni fino ad ora
condannati, nelle loro possibilità di incre-
mento produttivo, dall'aridità del suolo, son o
stati costruiti nelle zone mezzadrili in numero
tale che, in percentuale, rappresentano il 382, 2
per cento di più di quanto non si riscontr a
in altre zone, mentre la loro capacità d i
invaso rappresenta il 268,8 per cento in pi ù
del dato valevole per le zone non mezzadrili .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . In tema di investiment i
immobiliari, perché non ci dice quante cas e
sono state costruite nelle zone mezzadrili ?

LEOPARDI DITTAIUTI . Verrò subito an-
che a questo .

Un altro elemento di interesse indiscuti-
bile, in riferimento alla volontà di ammo-
dernamento delle zone a mezzadria, è rap-
presentato dalla esposizione dei crediti agra-
ri di miglioramento, che, nelle zone mez-
zadrili, supera del 43,3 per cento quella esi-
stente nelle altre zone, gran parte dei qual i
– e rispondo così alla sua interruzione onore-
vole ministro – è stata utilizzata per la co-
struzione di fabbricati colonici .

Di contro a questo sforzo degli imprendi -
tori privati sta un altro dato molto interes-
sante che attesta come, nelle zone mezzadrili ,
l'onere sostenuto dallo Stato e dalla pubblica
amministrazione nelle opere di bonifica è in-
feriore del 46 per cento a quello sostenuto
nelle altre zone .

A questo punto credo sia consentito, d i
fronte a questi elementi, sostenere che l'im-
prenditore a mezzadria ha compiuto inter o
il proprio dovere, impegnandosi in misur a
superiore a quello che è stato il generale im-
pegno agricolo in Italia ed ottenendo pe r
converso dallo Stato un aiuto inferiore .

Si parla spesso, e da molti, della mezzadria
come di un modo di concepire l'attività agri -
cola proprio del passato, incapace di ade-
guarsi ai moderni concetti dell'agricoltur a
professionale ; si tratterebbe insomma di un
investimento patrimoniale di riposo, al quale
si attende senza eccessivo impegno, seguendo
metodi dettati dalla tradizione e trascurando
quello che il progresso dei tempi e la moderna
tecnica suggeriscono .

Quanto ho sopra esposto ci dimostra i l
contrario; ma sia lecito aggiungere che, sem-
pre nelle zone mezzadrili, si rileva il mag-
gior numero di tecnici e di impiegati agri-
coli occupati nelle aziende : ben il 173,6 pe r
cento in più che nelle altre zone .

DELLA BRIOTTA . In base a quali criter i
ella classifica le zone mezzadrili ?

LEOPARDI DITTAIUTI . In base alle clas-
sificazioni del censimento che è stato compi -
lato di recente e che ella conosce al par i
di me .

Se questi elementi hanno un significato ,
essi portano tutti a concludere che il settor e
mezzadrile non è inferiore ad altri, ma ch e
anzi ha fatto fronte in misura superiore a i
compiti di ammodernamento della nostra agri-
coltura, investendo mezzi finanziari, dotand o
le aziende di capitali di esercizio, ricorrend o
all'ausilio della tecnica, in misura tale da me-
ritare il riconoscimento di tutti co loro i quali ,
ad una specifica competenza, accomunino un
minimo di obiettività .

I dati che ho sopra riportato sono tratt i
da diverse fonti sulla cui imparzialità riten-
go che non possano sussistere dubbi, qual i

ad esempio l'Annuario statistico delle provin-
ce, l'Annuario I .N .E.A ., le dichiarazioni de l
Ministero dell'agricoltura, i documenti del -
l'« Anica » e della Cassa nazionale impiegat i
agricoli e forestali .

Ma è tuttavia ancora troppo presto pe r
trarre definitive conclusioni, poiché altri ele-
menti ancora potranno utilmente servire a
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completare un quadro del quale già riteniam o
ben delineata la consistenza .

Per quanto concerne le spese di esercizi o
troviamo ancora la mezzadria all'avanguardi a
rispetto alle altre forme di conduzione, risul-
tando dall'Annuario I .N.E.A . che essa le su -
pera con un impiego di sementi selezionate
maggiore del 46 per cento, con spese di stall a
superiori del 47 per cento, con una spesa d i
manutenzione e ammortamento degli impiant i
superiore del 40,3 per cento, con altre spese i n
genere superiori del 26,1 per certo ; in total e
questo gruppo di spese segnala un maggiore
impegno della mezzadria nei confronti degl i
altri sistemi del 38,1 per cento .

I risultati di così considerevole impegn o
trovano poi, ovviamente, il loro corrispondente
nel volume della produzione che, nel settore
mezzadrile, è mediamente superiore a quell o
che si verifica nelle altre forme di conduzione .
Intendo precisare che gli elementi raccolti s i
riferiscono all'epoca immediatamente prece -
dente la conferenza nazionale dell'agricoltura
e del mondo rurale . È mancato il tempo e
scarse sono le fonti recenti per un aggiorna -
mento di essi fino ad oggi ; esso sarebbe tutta -
via molto interessante perché è facile fin
d'ora, sulla base di alcune indicazioni già d i
per sé probanti, rilevare che le modificazion i
intervenute nella situazione sarebbero indica-
tive di due fatti che agiscono rispettivament e
in senso opposto : l'uno costituito dalla dispe-
rata volontà dell'imprenditore mezzadrile di
far fronte al proprio compito produttivo supe-
rando ogni sorta di difficoltà ; l'altra dai guast i
che la politica eversiva non può non aver pro-
vocato nel settore .

È necessario comunque mettere in riliev o
le condizioni nelle quali la mezzadria ha ope-
rato in questo dopoguerra . Esse erano tut-
t'altro che ideali poiché, fin dal 1945, la politica
impose a tali forme di conduzione costrizioni
innaturali che inceppavano la dinamica del -
l'impresa : mi riferisco in modo particolar e
ed in via primaria all'ormai famoso blocc o
delle disdette .

La proroga dei contratti agrari, concepit a
in periodo di emergenza bellica e nell'im-
mediato dopoguerra come una esigenza att a
ad assicurare la stabilità del lavoro all a
parte contrattuale ritenuta più debole, pers e
rapidamente di significato nel periodo suc-
cessivo . Ormai da anni essa è sopravvissut a
a danno non soltanto dell'impresa ma dell e
stesse famiglie mezzadrili, alle quali l'immo-
bilismo determinato dalla proroga ha impe-
dito quello spontaneo assestamento su basi
confacenti alle loro possibilità di lavoro, mu-

tevoli, se non altro, per ragioni fisiolo-
giche .

La proroga dei contratti agrari, oltre ad
essere causa non ultima dell ' esodo mezzadrile ,
ha la responsabilità di avere indotto le orga-
nizzazioni sindacali dei mezzadri ad un 'errata
valutazione dei propri compiti, spingendol e
di fatto su posizioni di immobilismo contrat-
tuale che hanno reso vano ogni sforzo per ri-
solvere la materia e i problemi attraverso l a
trattativa sindacale .

Se ciò è vero, come è vero, dobbiamo ri-
flettere sulle gravi responsabilità che ricadono
sulla politica e considerare quanto ancora d i
più la mezzadria avrebbe potuto rappresen-
tare in termini di evoluzione e di progresso ,
se è già stata capace di tanto nonostante l e
difficili condizioni nelle quali essa è stata co-
stretta ad operare .

E poiché vi sarà certamente chi, nonostant e
gli elementi che ho avuto l'onore di sottoporr e
all'attenzione della Camera, vorrà ancor a
preferire di richiamarsi ai già citati luogh i
comuni sulla inadeguatezza della mezzadria
alle esigenze di una moderna agricoltura, de-
sidero porre la questione su una base morale ,
e cioè : è giusto far colpa d 'inerzia a chi non
abbia potuto muoversi per le grosse funi con
cui è stato legato da colui che oggi tale ac-
cusa gli muove ?

La domanda è soltanto retorica in quant o
gli elementi forniti parlano chiaro e attestan o
che, nonostante tutto, nonostante le condi-
zioni nelle quali la mezzadria italiana è stat a
condannata ad operare da vent 'anni, essa ha
progredito, si è evoluta, rappresenta nel pa-
norama agricolo italiano una forma di con-
duzione che tiene magnificamente il passo con
le altre, ne supera molte sul piano della tec-
nica, su quello delle risultanze economich e
dell'impresa e anche su quello degli aspett i
sociologici che, giustamente, non possono non
interessare la nazione tutta .

Vogliamo un 'ulteriore riprova di ordine ge-
nerale sulla fondatezza di quanto esposto e
dettagliato ? Ebbene, è stato recentemente dat o
alla stampa uno studio, fondato su document i
ufficiali del Ministero dell'agricoltura, dal
quale risulta che le aziende mezzadrili hanno
conseguito nel recente concorso triennale dell a
produttività, bandito dal Ministero stesso, un
numero imponente di riconoscimenti e premi ,
tale da superare proporzionalmente quello
conseguito dalle aziende condotte in altre
forme .

Non tratterò a lungo questo argomento :
desidero solo fare un'affermazione e trarn e
una conclusione . L'affermazione è questa : che



Atti Parlamentari

	

— 9345 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI	 SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 SETTEMBRE 1964

da elementi rilevati precedentemente anch e
i concorsi per la produttività che hanno prece-
duto quest'ultimo hanno dato i medesimi ri-
sultati, cosicché si può sostenere che il rico-
noscimento di eccellenza alle aziende mezza-
drili è una costante della vita agricola na-
zionale . La conclusione che ne deriva è che, s e
è vero quanto viene asserito circa la presunta
inidoneità della conduzione mezzadrile, no n
dovrebbe assolutamente verificarsi che azien-
de condotte con tale forma siano riconosciut e
dallo Stato come le migliori sul piano pro-
vinciale, regionale e addirittura su quello na-
zionale .

È evidente infatti che, a parità degli al-
tri elementi costitutivi dell'azienda e dell'im-
presa, la forma di conduzione dovrebb e
essere determinante per relegare in' second o
piano, rispetto alle altre, le aziende mezza-
drili . Se questo non si è verificato, ma anzi s i
è verificato il risultato opposto e cioè che nu-
merose aziende mezzadrili hanno conseguito
riconoscimenti ufficiali di primato, pare a m e
che il tipo di impresa non sia affatto deter-
minante per garantirne la maggiore o mino r
validità e, nel caso della mezzadria, per de -
terminarne addirittura una condizione di re-
gresso .

Per prevenire una eventuale obiezione da
parte di chi voglia compiacersi nella polemica ,
farò presente che l'esame dei dati relativ i
al conferimento dei premi di produttività, ai
quali ho fatto riferimento, dimostra che que-
sti premi sono stati riconosciuti alle aziende
mezzadrili non soltanto nelle regioni dove tale
forma è tipica e prevalente come, ad esempio ,
nella Toscana, nell'Umbria o nelle Marche ,
ma analoga serie di risultati positivi per l a
mezzadria si è avuta anche nelle regioni e
nelle province dove essa coesiste, anche i n
percentuali molto inferiori, con altri tipi d i
impresa .

Altri interessanti argomenti possono esser e
presi in considerazione e meritano di esser e
esposti, perché non vi sia chi possa dire d i
non aver conosciuto l'esatta situazione prim a
di esprimere un voto che impegnerà le nostre
campagne in una situazione le cui conseguenze
ci è facile prevedere .

Si afferma che la modificazione della quot a
di riparto del prodotto fra concedente e mez-
zadro risponde ad una esigenza logica i n
quanto ciò, in definitiva, non fa che attuare
in ritardo quella variazione nel riparto dei red-
diti fra capitale-impresa-lavoro che già è av-
venuta negli altri tipi di impresa .

L'affermazione, anche se viene da autore -
voli fonti, non è esatta, e non soltanto negli

aspetti apparenti, e cioè nella espressione for-
male della percentuale di divisione dei pro -
dotti, che è ferma al 53 e 47 per cento dal
1948 .

È bene a questo proposito ricordare che la
mezzadria è un rapporto complesso nel qual e
il reddito non è dato dalla distribuzione de l
prodotto lordo, ma interviene a modificare i l
riparto fra i fattori produttivi una serie d i
elementi, quali la partecipazione alle spe-
se, gli investimenti, i conseguenti ammorta -
menti, ecc .

Una analisi, condotta sulla base delle ri-
levazioni dell' « Inea » su un certo numero d i
aziende-campione condotte a mezzadria di-
stribuite nell'Italia settentrionale e centrale ,
permette di rilevare che, ferma restando l a
quota di riparto, la distribuzione del reddit o
netto fra concedente e colono, nel corso degl i
anni, ha variato di continuo a favore del mez-
zadro .

Va da sé anche – ma è opportuno preci-
sarlo – che il reddito netto non si ripartisc e
fra concedente e mezzadro in misura del 47
e 53 per cento ma in una misura diversa, e
più vantaggiosa per il mezzadro, per la mag-
giore partecipazione alle spese da parte de l
concedente .

Lo studio sulla variazione di tali quote ,
riferito agli anni che vanno dal 1952 al 1958 ,
dà come risultato che, mentre nel 1952 il red-
dito globale era ripartito fra i due soci nell a
misura del 64,7 per cento e del 35,3 per cento ,
rispettivamente per il mezzadro e per il con-
cedente, nel 1958 la ripartizione è avvenuta
sulla base del 68,5 e del 31,5 per cento .

Questo spostamento delle percentuali del
reddito netto a favore del mezzadro si è deter-
minato anche negli anni successivi e può con-
siderarsi una costante di questi ultimi tempi .

Che cosa dimostra tutto ciò ? Che non è
esatto parlare di immobilità nei rapporti so-
ciali ed economici in mezzadria, che non è
fondato asserire che la mezzadria non ha par-
tecipato a quel processo di trasferimento de i
redditi ai lavoratori in corso negli altri set-
tori, poiché anzi la mezzadria ha in sé, ne l
suo congegno fondato sulla base associativa ,
i mezzi per equilibrare automaticamente i l
rapporto in relazione alle esigenze via vi a
manifestantisi, senza bisogno di ricorrere ,
come negli altri settori, a strumenti di altra
natura che necessariamente giungono più tar-
divamente a produrre i loro effetti, quando
le esigenze di evoluzione si sono già manife-
state .

Un altro fattore ci consente poi di consi-
derare inesatta l'affermazione secondo la qua-
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le il reddito mezzadrile è rimasto sostanzial-
mente immutato in quanto immutata è rima -
sta la quota di riparto dei prodotti .

Dobbiamo, infatti, tener conto delle varia-
zioni intervenute nella produzione netta del -
l'agricoltura .

Si consideri, a questo proposito, che la
produzione netta, ragguagliata a cento per
il 1950, è salita a 128,52 nel 1955 e a 132,40
nel 1959, per cui, dato che nel rapporto mez-
zadrile il mezzadro non è compensato a re-
tribuzione fissa ma in misura variabile a se-
conda della produzione, è evidente che il suo
reddito è aumentato in proporzione con l'in-
cremento produttivo .

E se a quanto detto si aggiunge il fatto
che contemporaneamente all'aumento dell a
produzione si è verificato il fenomeno del -
l 'esodo dalle campagne - espresso per quant o
riguarda la mezzadria, non tanto nell'abban-
dono della terra da parte di famiglie com-
plete, quanto invece nella sottrazione di par -
te delle forze di lavoro dei familiari - ne con -
segue che il reddito pro capite delle unità
lavorative nell'ultimo quindicennio è aumen-
tato in misura ancor più considerevole .

Analogo discorso non può farsi per il con -
cedente, sia per il fatto che egli si è addos-
sata una maggiore partecipazione alle spese ,
soprattutto per le necessarie opere d'investi-
mento i cui ammortamenti gravano per inte-
ro su di lui, sia per le variazioni intervenut e
nella pressione tributaria, che incidono sull e
sue quote di reddito .

Premesso quanto sopra, non si comprende
come i provvedimenti in discussione possan o
portare ad un adeguamento delle strutture e
ad un più conveniente rapporto fra produ-
zione e costi, come invece sembra che riten-
gano i presentatori della legge.

Ma ancora una volta dobbiamo constatare
come, alla base di provvedimenti del genere ,
si ritrovi l'equivoco della divisione a met à
degli utili . La divisione a metà della produ-
zione lorda vendibile ha infatti ingenerato e
continua a ingenerare - anche in persone no n
sprovviste di dottrina - l 'equivoco che la ri-
partizione in parti eguali (o del 53 e 47 per
cento se si vuole) fra il proprietario e il mezza-
dro avvenga sugli utili netti di gestione . Al-
l'equivoco contribuisce la dizione dello stess o
codice civile vigente il quale, all'articolo 2141 ,
definendo il contratto di mezzadria, afferm a
che il concedente e il mezzadro si associan o
per la coltivazione di un podere e per l'eser-
cizio di attività connesse al fine di dividerne
a metà i prodotti e gli utili .

L'equivoco è talmente comune e diffuso ch e
lo ritroviamo anche nel convincimento di il -
lustri economisti agrari .

Ma in realtà la situazione è ben diversa .
« Elevando la quota mezzadrile al 58 per cen-
to - osserva in un recente scritto il professor
Perdisa, ordinario di economia e politic a
agraria dell'università di Bologna e già pre-
sidente della commissione delle " strutture "
nella conferenza nazionale dell'agricoltura -
si dà un semplice contentino, di certo no n

risolutivo, al colono, aumentando il reddit o
di lavoro nella misura dell'8-10 per cento ,
mentre si colpisce fortemente la posizione del
concedente, comprimendone i già esigui red-
diti nella misura del 28-30 per cento ed an-
che più » .

Una tranquilla e totale inconsapevolezza
dei problemi concreti, giornalieri della condu-
zione mezzadrile - quando non si tratti d i
semplice e mal mascherata volontà di demo-
lizione - traspare da tutto l'articolo 4 del di -
segno di legge, relativo alla ripartizione del
prodotto . Esso andrà naturalmente e inevi-
tabilmente a castigare gli imprenditori più
generosi e a rassicurare quelli meno generosi ;
andrà a punire gli imprenditori migliori, in
bruciante confronto con i meno attivi ; andrà
a colpire i più intraprendenti, sempre dispo-
sti ad anticipare capitali nell'intento di for-
zare la produzione, i quali, per una nota legg e
economica, sono giunti alle maggiori e mi-
gliori produzioni attraverso incrementi d i
spese notevoli e spesso non proporzionati agl i
aumenti della produzione stessa, ma che pur
si risolvono in un aumento di utili nett i
per i due soci, e per il mezzadro in misur a
maggiore. Sono questi imprenditori che do -
mani, in conseguenza dell'applicazione dell e
norme che stiamo discutendo, trovando inso-
stenibile la combinazione produttiva del mas-
simo impiego dei capitali, dovranno ripiegar e
verso la normalità, la mediocrità, e cioè verso
la minore produttività, con quel guadagno
per l'intera nazione che è facile immaginare ,
tanto più che - come ho già detto - siam o
malamente avviati da circa due -anni in tutt i
i settori della nostra economia .

I nostri « fabbricanti di piani » hanno
messo le mani su un complicato congegn o
e si accorgeranno ben presto di avervi cau-
sato guasti irreparabili . Naturalmente, poi ,
si guarderanno fra loro incerti, pronti a get-

tare la colpa l'uno sull'altro, o forse ad attri-
buire la responsabilità di tutto a qualche sfa-
vorevole sopraggiunta congiuntura estranea al

i loro malaccorto intervento .
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Uno dei congegni che più attirano la cu-
riosità dei nostri programmatori è il profitto .

un meccanismo curioso, cui essi guardano
con un certo sospetto, nella convinzione chè
effettivamente da esso dipenda il funziona -
mento di tutto. Per molti di essi basta toglier e
di mezzo il profitto, ridistribuendolo fra gl i
altri soggetti della produzione, per giungere
a un nuovo assetto di ricchezza per tutti .

Una lezione ai sostenitori di queste teorie ,
nelle mani dei quali purtroppo oggi ci tro-
viamo, è giunta recentemente dal governa-
tore della Banca d'Italia : « E ve ne era gran -
de, grandissimo bisogno - ha puntualizzato
con insolita energia e con particolare chia-
rezza un noto e autorevole quotidiano - in u n
momento in cui i partiti, compresi quelli che
hanno responsabilità di governo, tendono a
rifuggire dalla realtà e a distrarsi in costru-
zioni ipotetiche, a divagare in alternative d i
dubbio o di nessun fondamento » .

Il governatore della Banca d'Italia ha di-
radato queste nebbie politiche e queste eser-
citazioni ideologiche descrivendo quali son o
le condizioni, le prospettive, i doveri di un
paese come il nostro, inserito in un sistem a
di economia aperta e tenuto, se vuole re -
starvi, a rispettarne i principi . Senza mai
citare, come vuole la tradizione della Banca
d'Italia, i novissimi critici della politica de l
profitto, il governatore ha spiegato che il pro -
fitto, cioè l'utile, è l'obiettivo normale, obbli-
gatorio, di qualunque intrapresa economica ,
è la giustificazione e la misura della sua atti-
vità; e ha aggiunto che le stesse economie
di tipo collettivistico, dopo aver lungamente
errato alla ricerca di altri criteri sostitutiv i
per il loro operare, si stanno di nuovo con -
vertendo a questa « polare » dell'orientamen-
to economico . Ma anche il governatore dell a
Banca d'Italia spesso è uno di quei piloti ina-
scoltati e soprattutto considerati importun i
dei quali ho parlato all'inizio del mio inter -
vento .

Un analogo giudizio potrei anche dar e
per il successivo articolo 6 del disegno di legge ,
che è talmente distaccato dal buonsenso e
astratto dalle pratiche possibilità di funzio-

namento di un organismo associativo, anche
il più modesto che si voglia immaginare, d a
ribadire il sospetto che tutta questa legisla-
zione non sia che una legislazione « appa-
rente », una serie di norme che non son o
norme nel vero senso della parola e nella vo-
lontà dei proponenti, ma altrettanti scogl i
apprestati per far naufragare al più presto
la barca dell'impresa agricola .

Dice testualmente l'articolo 6 del disegno
di legge : « Il mezzadro collabora con il con-
cedente nella direzione dell'impresa . A tal
fine le parti concordano tutte le decisioni d i
rilevante interesse,' secondo le esigenze dell a
buona tecnica agraria » .

La domanda di che cosa succeda e a chi
ci si debba rivolgere quando, in deprecata
ipotesi, l'accordo su di una o di un'altra de-
cisione non sia raggiunto, appare in questo
quadro una domanda retorica. Ma, conside-
rato attentamente il quesito e trovandoci d i
fronte ad una legislazione che condensando
in otto articoli una così notevole massa di
incongruenze sembra condurre a ogni piè so-
spinto le parti dinanzi al giudice, parrebb e
che -i proponenti si siano figurati le contro-
versie agrarie come cosa da potersi decidere
giorno per giorno sotto l'olmo, non conoscen-
do forse il faticoso funzionamento delle vari e
commissioni e sezioni specializzate alla cu i
competenza, per fortuna e buonsenso dei con-
cedenti e dei mezzadri, in tempi recenti era
andata esaurendosi la materia del giudicare .

La caratteristica di « legislazione appa-
rente », che poco fa ho creduto di scorgere
nella norma esaminata, e il fatto che in so-
stanza tutti gli articoli del disegno di legge
sembrano diretti solo a dare contenuto al
terzo, che prevede il divieto di stipulare nuov i
contratti di mezzadria, ci viene confermata
ancora dall'articolo 8 . « Il mezzadro - recita
la norma - può eseguire, anche se il conce -
dente vi si oppone, innovazioni nell'ordina-
mento produttivo, quando il capo dell'ispet-
torato provinciale dell'agricoltura abbia rico-
nosciuto che le innovazioni proposte sono d i
sicura utilità per la produzione e proporzio-
nate all'equilibrio economico dell'azienda ed
allo sviluppo economico della zona. Il mez-
zadro - prosegue la norma - ha diritto ad
una indennità corrispondente alla spesa effet-
tivamente sostenuta per eseguire le innova-
zioni » .

A prescindere dal tono polemico dell'arti-
colo, senza dubbio contrastante con la seriet à
di una norma di legge, desidero appena rile-
vare come il suo contenuto, secondo il qual e
ad un socio viene data facoltà di eseguire

innovazioni » in opposizione alla volont à
dell'altro socio conferente l'immobile (e pe r
di più del costo di tale innovazione si fa ca-
rico intero al socio che è di parere contrario) ,
non abbia precedenti né trovi analogie nell e
norme che regolano qualsiasi altro rapport o
associativo, dal più embrionale al più evoluto .

La risposta più esauriente ad ogni dubbio
o quesito sulla reale portata del disegno di
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legge è data tuttavia dall'articolo 3, nell'esa-
me del quale non intendo e non posso adden-
trarmi, sia perché esso richiederebbe una trat-
tazione particolare, tanto appare paradossale ,
sia perché altri colleghi del mio gruppo s i
sono occupati e si occuperanno specificamente
dell'argomento .

Pur prescindendo da considerazioni di or-
dine giuridico o costituzionale, non posso , però
rinunziare ad accennare all'assurdità del di -
vieto di stipulare nuovi contratti di mezza-
dria, divieto previsto- appunto dall'articolo 3
e che costituisce il fulcro del disegno di
legge .

A parte ogni valutazione di ordine gene-
rale sulla manifesta lesione che la norma d i
legge arreca alla libertà dell'uomo e al suo
diritto di associarsi in forme certamente no n
illecite o immorali, da una semplice analisi
dell'articolo viene spontaneo chiedersi a chi
e a che cosa il suo contenuto dovrebbe gio-
vare. Non certamente alla produttività, ch e
ne sarà notevolmente danneggiata, come ri-
tengo di avere già dimostrato con i dati ch e
ho dianzi riferito; non certamente al conce -
dente, ed a questo proposito non potevano
sussistere dubbi in alcuno di noi ! Ma esso
non gioverà neppure ai mezzadri, molti de i
quali, onorevoli colleghi, nonostante ogni tes i
contraria, intendono ancora continuare a svol-
gere la loro attività in agricoltura col sistema
mezzadrile e non accetterebbero mai di tra -
sformarsi in salariati, né in braccianti, n é
in affittuari e neppure in coltivatori diretti .

A questa gente, che oggi è libera di asso-
ciarsi al concedente ritenuto migliore, sce-
gliendo il podere più rispondente alle propri e
esigenze ed aspirazioni e soprattutto alla mu-
tevole composizione e alla capacità di lavoro
della famiglia, voi, colleghi della maggio-
ranza e signori del Governo, col previsto di -
vieto precludete definitivamente l'avvenire ,
vincolando il mezzadro a quella terra che at-
tualmente lavora o costringendolo, qualora
volesse lasciarla per un'altra migliore o di -
versa, a cambiare attività .

Non ritengo di dovere insistere su questo
concetto, convinto come sono che gran part e
dell'Assemblea, forse anche della stessa mag-
gioranza, riconosce le conseguenze nefaste d i
tale norma che ha destato molte perplessità
non soltanto nell'opposizione ma anche nel -
l'ambito dei partiti di Governo .

Desidero a questo proposito ricordar e
come, in sede di Commissione agricoltura, lo
stesso onorevole rappresentante dell'organiz-
zazione sindacale mezzadrile che si ispira a l
partito di maggioranza relativa, abbia rite-

nuto di doversi astenere dalla votazione del -
l'articolo 3, non ritenendolo evidentemente
produttivo di benefici per i mezzadri .

A conclusione di queste ulteriori osserva-
zioni, per le quali mi si potrà forse rimprove-
rare la non organicità ma non contestare i l
significato e l'importanza, ritengo di poter e
affermare che molti luoghi comuni sono stati
addebitati alla mezzadria da parte di chi non
la conosce o di chi, conoscendola, aveva inte-
resse a promuoverne l'attuale crisi in sede po-
litica. Ma la plurisecolarità della sua vita ,
l'evoluzione naturale che essa ha subìto ne l
tempo adeguandosi spontaneamente alle mu-
tate circostanze, la stessa sopravvivenza senza
sostanziali declini nelle zone dove essa è ti -
pica, dopo ben quindici anni di attacchi ad
essa condotti dalle sinistre politiche e sinda-
cali, deve dare da pensare a chi, non superfi-
cialmente ma responsabilmente, voglia ogg i
esprimere il suo voto .

E a conforto di ciò vi è uno specifico ri-
chiamo che ci viene, con indiscussa obiettività
e imparzialità, dalla divisione per il migliora-
mento della situazione sociale dell'agricoltur a
della C .E .E .

Mentre nel nostro paese il problema dell a
mezzadria è oggetto di politici mercanteggia -
menti, è interessante notare come lo stess o
problema sia da alcuni anni oggetto di scru-
poloso esame da parte della C .E .E ., che, al
riguardo, ha svolto ampi studi, conclusis i
proprio nel mese scorso con un vasto rap-
porto sottoscritto all'unanimità da un grupp o
di esperti, tra i quali il professore Bandin i
per l ' Italia .

In questo rapporto è stata rilevata sul pian o
storico l'evoluzione avuta dall'istituto mezza-
drile, che ha dimostrato una grande capacità
di adattamento nel tempo e nelle varie situa-
zioni, mentre si è riconosciuto che la mezza-
dria, particolarmente per l'Italia, ha spess o
costituito un fattore assai favorevole al pro-
gresso tecnico-economico dell'agricoltura, e
ha stimolato l'evoluzione sociale della fami-
glia contadina .

Il rapporto, per la sua serietà e com-
piutezza, in vivo contrasto con la leggera spen-
sieratezza delle nostre programmazioni, meri-
terebbe un'illustrazione particolare in quanto
da solo abbraccia tutti i nostri problemi da
un punto di vista prospettico, ampio e pano-
ramico, dando una spazzata a tutti i luoghi
comuni recenti e passati di cui è fatto il dise-
gno di legge sui patti agrari .

« Bisogna riconoscere – specifica il rappor-
to – che in certe zone di collina ed anche d i
pianura, segnatamente in singoli poderi bene
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organizzati o in complessi fondiari più razio-
nali, con concedenti attivi e capaci, con instal-
lazioni industriali centralizzate, con una mec-
canizzazione spinta, i contratti associativi pos-
sono dare eccellente prova di validità e di effi-
cienza e rendere grandi servizi all'economia
agricola nazionale, nel quadro di una situa-
zione politica libera da artificiose ipoteche e
garante della libertà del concedente e del
mezzadro » .

La verità è che lo spirito del contratto ha
permeato di sé, per lunghissima tradizion e
e per convinzione, la stessa natura dell'uomo ,
sia esso concedente o mezzadro .

Ricordo, a questo riguardo, una interes-
sante osservazione del professore Pampalon i
Il quale sosteneva che, se la mezzadria era
potuta sopravvivere alle lotte ed alle agita-
zioni promosse con ogni impegno dalle orga-
nizzazioni mezzadrili, ciò si doveva non solo
alla resistenza opposta dai concedenti, m a
anche e. soprattutto alla volontà stessa dei mez-
zadri, i quali sono ben più accorti giudic i
dei loro interessi di quanto non lo siano l e
loro organizzazioni .

E a questo punto mi domando e domando
a voi, onorevoli colleghi, quale sia l'effettivo
stato d'animo degli interessati, concedenti e
mezzadri, e quale sia la loro effettiva vo-
lontà .

Non mi soffermo sui concedenti : essi co-
noscono per vita vissuta i dati che ho avuto
l ' onore di esporre ; essi sanno di avere com-
piuto il loro dovere verso la nazione, di avere
sopportato, in regime di costrizione vincoli-
stica, considerevoli sacrifici per far fronte a i
sempre maggiori impegni ; essi sono perciò
convinti di subire oggi una grossa ingiustizia ,
di vedere misconosciuto il loro lavoro, di ve-
dere calpestata la loro dignità di cittadini e
di uomini .

Questi sentimenti, profondamente vivi nel -
l'animo di tutti, sono i sentimenti di oltre
200 mila famiglie di italiani concedenti a
mezzadria, nell 'assoluta prevalenza proprie -
tari di piccole aziende, formate da uno o due
poderi, spesso frutto del risparmio e del sacri-
ficio di intere generazioni .

Ma è anche e soprattutto dei sentiment i
dei mezzadri che intendo qui occuparmi, pe r
cercare di dire una parola serena che si ma-
nifesti attraverso i fatti più che attraverso l e
mozioni di rappresentanti, i quali più spesso
sono espressione di ideologie e finalità poli-
tiche che non di reali interessi .

Le parole del professor Pampaloni, poco f a
citate, trovano vigorosa conferma nella realtà

delle campagne, dove i rapporti tra conce-
denti e mezzadri, dopo l 'ubriacatura dell'im-
mediato dopoguerra, sono progressivamente
tornati a quella sostanziale intesa e leale col-
laborazione che costituiscono l'essenza e i l
fondamento del rapporto . Contro i vistosi ti-
toli di certi giornali, annuncianti scioperi e
agitazioni di . portata sempre maggiore, sta
il fatto che nelle campagne italiane concedent i
e mezzadri ormai da anni lavorano insiem e
con spirito di solidarietà e collaborazione, con-
sapevoli che solo l'unità dei loro intenti pu ò
alleviare una crisi che è comune ad entrambi ,
come del resto è comune a tutti quanti ogg i
operano in agricoltura .

Questa realtà, che non può essere ignorat a
dal partito di maggioranza relativa, rende
ancora più inaccettabili ed assurdi i cediment i
che vengono fatti alle sinistre, politicizzand o
una questione che sul piano economico e so-
ciale non si poneva, dando per buone affer-
mazioni che non rispondono alla realtà delle
cose, creando, ingigantendo un problema a
tutto beneficio del partito comunista, che an-
cora una volta ne sarà rafforzato, contribuen-
do in sostanza con ciò al deterioramento di
una situazione che di per sé non presentava
aspetti depressivi, se non per quanto riguarda
il problema generale della crisi agricola .

Su questo argomento potrei ancora soffer-
rnarmi. Vale però forse maggiormente la pen a
di approfondire un altro aspetto : quello cioè
relativo all 'assoluta incapacità delle parti inte-
ressate a darsi una spontanea disciplina con-
trattuale. Questa affermazione è spesso stata
ripetuta da quanti vogliono trovare ipocrit e
giustificazioni alle loro attuali posizioni favo-
revoli all'intervento legislativo .

Ho già prima messo in evidenza che i l
rapporto mezzadrile, per il congegno sul qual e
si articola, ha una capacità autonoma e spon-
tanea di adeguarsi rapidamente alle condizio-
ni nelle quali lo sforzo produttivo si esercit a
nel tempo.

Esiste tuttavia un problema contrattual e
in mezzadria che non sarò certamente io a
negare .

In via pregiudiziale devo tuttavia affermar e
che il fatto che esso non sia ancora stato su-
perato è ben lungi dal rappresentare un motivo
di drammaticità della situazione .

Quella vis societatis, di cui sopra ho fatto
cenno, oggi sostanzialmente esistente nell e
campagne mezzadrili, è determinata da più
fattori : anche e soprattutto dalla capacità de i
singoli soci di accordarsi direttamente su i
problemi che vengono via via manifestandosi
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su una base di equità che perciò è durevol e
e valida .

La sistemazione contrattuale risponderebb e
quindi più che all'esigenza di riequilibrare u n
rapporto, che ha trovato in sé la forza d i
darsi nuove basi, ad un'esigenza di sistematic a
uniformità delle nuove norme ; esigenza che ,
se ha degli aspetti positivi, ne ha per altro an-
che di negativi perché, in periodi come l'at-
tuale, caratterizzati da rapide e profonde tra-
sformazioni nel campo della tecnica, delle
prospettive economiche e di mercato, la rigi-
dità di una norma valevole per tutti i cas i
male si presta a situazioni diverse da zon a
a zona.

Questo aspetto negativo della contratta-
zione collettiva è a maggior ragione valido pe r
l'intervento del legislatore, in considerazione
del fatto che la legge ha una rigidità ancor a
maggiore del contratto collettivo, raggrup-
pando e generalizzando situazioni profonda-
mente diverse senza plasmarsi, con la neces-
saria tempestività, a situazioni che varian o
nel tempo e nei luoghi .

Deve essere comunque ricordato che la con-
trattazione collettiva non è affatto mancata ne l
settore mezzadrile, anzi essa si è manifestata
in una serie di pattuizioni a vario livello . Non
vi è provincia mezzadrile che in tutti questi
anni non abbia visto periodicamente sistemati
certi aspetti del rapporto mezzadrile attraver-
so la libera contrattazione sindacale, né man-
cano più vistosi esempi di assestamento della
materia attraverso il contratto collettivo . Mi
riferisco ai patti firmati in Emilia per quanto
riguarda la definizione di un vasto problem a
come la meccanizzazione ; mi riferisco, soprat-
tutto, ad un documento che per l'estension e
interregionale della sua sfera di applicazion e
assurge ad esempio di quello che con la buon a
volontà delle parti sia possibile fare sul pian o
strettamente sindacale, lasciando al legisla-
tore i compiti nei quali può, più utilment e
o meno dannosamente secondo i casi, eser-
citare la sua attività . Parlo del patto interre-
gionale delle tre Venezie, concluso tre anni or
sono, che disciplina il rapporto di mezzadri a
in tutti i suoi aspetti, con clausole aggiornat e
alle situazioni attuali .

Ricordo che, in detto patto, fu data un a
ragionevole regolamentazione anche al pro-
blema della durata del contratto, a quel pro-
blema che la legge non sa risolvere altro ch e
drasticamente ed in maniera contraddittoria ,
contemporaneamente condannando alla per-
petuità e vietando i contratti individuali d i
mezzadria, a seconda del tempo nel quale
sono stati conclusi .

Di questo patto voglio anche ricordare gl i
effetti di ordine sindacale, sociale, economic o
e produttivistico .

Nelle tre regioni ove il patto ha avuto ap-
plicazione i rapporti tra i due soggetti de l
contratto si sono generalmente distesi, l'ar-
monia è stata generale, almeno fintanto che
l'iniziativa politica non è stata nuova causa
di turbativa .

La chiarezza dei rapporti e la moderna di-
sciplina degli aspetti più strettamente atti-
nenti alla tecnica produttiva hanno determi-
nato l'incremento degli investimenti, e quind i
risultati economici migliori per tutti .

Queste sono le ripercussioni di un patto che
le categorie hanno liberamente concluso, che
ha la necessaria elasticità per rendere possi-
bile l'adattamento alle reali situazioni esi-
stenti .

Volere chiudere gli occhi alla realtà, i n
nome di una visione politica avulsa dai pro-
blemi del paese e dagli interessi delle cate-
gorie, alla quale tutto si sacrifica, è una grav e
responsabilità . Ad essa non potranno sfug-
gire coloro che oggi se l'assumono e princi-
palmente quanti, nei partiti di maggioranza
governativa, soffocano le loro intime convin-
zioni di fronte ad una pretesa necessità poli-
tica, riconosciuta in un accordo di Govern o
sorto al di fuori del Parlamento .

Ho già ricordato, a questo proposito, l'epi-
sodio avvenuto in Commissione agricoltura
del quale è stato protagonista il rappresentan-
te della C .I .S.L. Citerò ad ulteriore conferm a
quanto ha scritto su Realtà politica il 7 marzo
1964 un eminente parlamentare marchigian o
della democrazia cristiana, del quale, in con-
siderazione e per rispetto della sua assenz a
in quest'aula, non citerò il nome .

Egli scriveva che il disegno di legge ogg i
in esame è una « operazione ingiusta, antie-
conomica, antisociale, impolitica » ed aggiun-
geva che « sopprimere la mezzadria, condan-
narla senza conoscerla, significa invece cedere
alla demagogia, distruggere un'economia fa-
miliare, frutto e fonte di risparmio, aprire u n
varco che non si sa come riempire » .

Questa è l'opinione di una parte della mag-
gioranza, della quale tuttavia non abbiamo qu i
sentito la voce, ad eccezione di quella del col -

lega Terranova .
Ma in realtà tutto il disegno di legge costi-

tuisce solo un atto di cedimento alla sinistra

marxista. Cedimento che comporterà sul pia-
no economico distruzione di ricchezze e peg-
gioramento delle condizioni della nostra agri-

coltura ; sul piano politico un ulteriore passo
avanti dell'estrema sinistra, reso possibile dal
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vuoto che si determinerà in un settore che ,
per costumi di vita, _per tradizioni e consue-
tudini, non deteriorate ma affinate dal tempo ,
aveva e ha ancora una forza naturale ch e
è espressione di civile maturità .

Al termine di questo mio intervento, men-
tre sta per concludersi i] dibattito sul disegn o
di legge dei patti agrari, dalla cui soluzion e
dipende la sorte di gran parte dell'agricol-
tura italiana, mi sia consentito di rivolger e
un pensiero alla mia terra marchigiana, nell a
quale la mezzadria vive e si è affermata nell a
sua forma più genuina ; a quella terra digra-
dante attraverso un infinito distendersi d i
colli dai monti fino al mare, difficile per na-
tura, ma resa fertile con il lavoro, la tenacia ,
la volontà degli uomini ; un pensiero ai con -
cedenti e ai mezzadri che nelle campagne
d'Italia conducono il loro sforzo produttivo
in modestia, dignità, libertà e in solidale col-
leganza .

Un pensiero che conserva nel fondo un a
speranza : nel valore del principio associativo ,
che è valore dell'uomo, e nella forza di un a
consuetudine di vita sula quale sono stati fon -
dati rapporti di stima e di lavoro fecondo che
nessun legislatore può presumere di distrug-
gere . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Servadei . Ne ha facoltà .

SERVADEI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la puntuale ripresa in esame d a
parte di questo ramo del Parlamento del di -
segno di legge concernente « norme in mate -
ria di contratti agrari », per la quale il par-
tito socialista italiano si è tanto adoperato e
impegnato nell'esatta considerazione delle esi-
genze, delle aspirazioni dei nostri mezzadr i
e coloni, e dell'agricoltura italiana, non pu ò
non indurmi ad alcune considerazioni di ca-
rattere politico generale .

In occasione della costituzione del second o
Governo di centro-sinistra a partecipazione
socialista, non sono mancate le illazioni circ a
una pretesa arretratezza del suo programma
rispetto a quello concordato nel novembr e
1963 . In questo modo, il nuovo accordo no n
è stato visto come un concreto impegno di con-
tinuità nell'azione di rinnovamento democra-
tico delle strutture del paese, bensì come un
ennesimo cedimento socialista che poneva in
forse la stessa azione legislativa intrapresa i n
materia di contratti agrari .

La risposta parlamentare è ora puntuale e
decisiva : tale, in ogni caso, da qualificare agl i
occhi dei lavoratori certi invalsi metodi ch e
alla lunga non possono non ritorcersi contro
coloro che ne fanno uso professionale e quo-

tidiano. E la risposta, ne sono certo, si esten-
derà a tutti gli impegni programmatici stabi-
liti alla fine dello scorso anno e riconfermati
nel recente luglio, comprendente le altre tre
leggi sull'agricoltura (enti di sviluppo, rior-
dinamento delle strutture fondiarie, sgravi fi-
scali), quelle istitutive delle regioni a statut o
ordinario, la legge sul referendum (tutte già
davanti alle Assemblee legislative), alle qual i
dovranno fare puntualmente seguito la legg e
urbanistica, i provvedimenti relativi alla pro-
grammazione col primo piano quinquennal e
dell'economia italiana, lo statuto dei diritti
dei lavoratori nelle fabbriche e nei luoghi d i
lavoro, ecc .

La seconda considerazione è questa . Come
la recente crisi ministeriale ha chiarament e
dimostrato, sul piano politico generale, l'ine-
sistenza di reali alternative democratiche d i
sinistra al centro-sinistra programmatico, cos ì
il mondo contadino ha avuto la prova pro-
vata che le nuove norme in materia di con -
tratti agrari, come sono giunte in Parlamento
attraverso l'impegno di questa maggioranza,
così avevano e hanno nella realtà politic a
odierna la possibilità di divenire legge sol -
tanto col centro-sinistra .

È una considerazione assai importante,
non essendo mancate nel 'passato nelle nostr e
campagne suggestioni propagandistiche intes e
ad un tempo a dimostrare l'insensibilità so-
ciale e popolare del centro-sinistra, e la ina-
deguatezza e negatività degli odierni provve-
dimenti .

Le cose, lo ripeto, si sono incaricate di di -
mostrare il contrario e le dure lotte conta-
dine di questi mesi per rendere operante il di -
segno di legge in discussione sono un espli-
cito riconoscimento della sua validità rinno-
vatrice, una dura condanna delle forze d i
destra e di estrema sinistra che l'hanno av-
versato e ritardato, una spinta perché si rico-
stituisse la sola maggioranza idonea a tra-
sformare il disegno di legge in legge, vale a
dire il centro-sinistra a partecipazione socia -
lista .

E certamente significativo per la colletti-
vità e per l'economia nazionale, nonché pe r
le nostre campagne e il mondo contadino,
che il primo rilevante impegno di maggio-
ranza che assurge a dignità di legge riguard i
l'agricoltura e particolarmente la materia de i

contratti agrari . Né è meno significativo che
il disegno di legge stia diventando legge attra-
verso una democratica prova di forza tr a
maggioranza e opposizione, tenacemente im-
pegnata, quest'ultima, al Senato e in questa
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sede in una attività che non esito a definir e
ostruzionistica e gravemente ritardatrice .

La nostra agricoltura è la grande amma-
lata dell'economia nazionale e la malattia è
giunta ad un punto tale da esigere intervent i
drastici sulle strutture della specializzazione ,
della produzione e dell'organizzazione de l
mercato .

Dal 1936 al 1963 la popolazione lavoratrice
agricola italiana è scesa dal 49 al 45 per cento .
E un fatto che in sé non sarebbe negativo (anz i
si ritiene che l'occupazione ottimale debb a
in venti anni scendere al 15 per cento, livello
già oggi superato dal Belgio e dall'Olanda) ,
se l'esodo fosse avvenuto in maniera razio-
nale, rispetto sia alle nuove occupazioni si a
alle forze di lavoro rimaste sulla terra ; se
il notevole calo avesse inciso su zone margi-
nali prontamente convertite ad altre colture ;
se alla diminuzione quantitativa avesse fatt o
riscontro un miglioramento qualitativo sia nel -
le forze del lavoro sia nella produzione . Ma ciò
non si è verificato . Salvo alcune eccezioni, s i
è trattato di una degradazione, di un declas-
samento vero e proprio anche sotto l'aspett o
psicologico e umano .

Nel 1963 le nostre importazioni comples-
sive di prodotti agricoli hanno raggiunto l a
cifra di lire 4.711 miliardi e 994 milioni con-
tro 3 .154 miliardi e 117 milioni di esporta-
zioni, con un disavanzo di ben 1 .557 miliard i
e 877 milioni di lire . Tale cifra si riferisc e
a prodotti di e per coltivazioni industriali ch e
in ogni caso, per ragioni di clima e di suolo ,
in Italia non potremmo ottenere . Tuttavia, ri-
ferendosi la maggior parte delle voci a pro-
dotti alimentari (con la sola esclusione della
frutta e degli ortaggi e-con fortissime punt e
per il bestiame e derivati), la situazione de-
nuncia gravi inadeguatezze rispetto allo stesso
mercato interno, che la nostra agricoltur a
dovrebbe essere in grado di approvvigionar e
assai meglio mediante opportune riconversioni ,
anche in previsione di due fatti per altro gi à
avvertiti : la competitività europea e le relativ e
scadenze, l'espansione dei consumi anche ali-
mentari conseguente all'accresciuto potere d i
acquisto delle masse popolari .

Per questo secondo aspetto è fuori di dub-
bio che l'espansione del cosiddetto « consum o
alimentare di base » è oggi largamente supe-
rata in presenza di vasti « consumi di qua-
lità » . Né si tratta di un fenomeno giunto a
saturazione, in quanto dati statistici abbastan-
za recenti ci dicono che su 15 mila miliard i
di consumi privati annui complessivi be n

7 .400 (cioè il 50 per cento circa) si riferiscon o
a prodotti alimentari, con un rapporto che è

di gran lunga il più alto dei paesi della Co-
munità economica europea : e ciò in presenza ,
ad esempio, di una situazione zootecnica pi ù
che preoccupante, se si considera che mentre
il rapporto tra produzione animale e produ-
zione vegetale è di 70 a 30 per la Germania ,
di 63 a 37 per il Belgio, di 73 a 27 per la
Francia, di 66 a 34 per l'Olanda, in Italia s u
una produzione base fatta uguale a 100 sia-
mo a quota 32 per la carne e a 68 per i vegetali .

Sovrasta, infine, il grave problema dell a
produzione granaria che ancora oggi, in pre-
senza del prezzo politico, è una grossa ragion e
aggiuntiva di crisi . In tale quadro la mezza-
dria è la maggiormente colpita, costituend o
la forma meno duttile ai fini di rapidi adegua-
menti intesi ad affrontare e risolvere contem-
poraneamente i due problemi base della no-
stra agricoltura; quello produttivo e quell o
sociale . Si tratta di aspetti che il mio gruppo
considera indissolubili, contrariamente agl i
orientamenti del conservatorismo italiano ,
spesso portato a vedere, con i ben noti risul-
tati, la produttività come un risultato da otte-
nere anche ai danni della componente lavoro .

La non vitalità economica dell'impresa
agricola italiana, secondo una inchiesta del -
l'Agenzia europea della produttività per i

paesi membri dell'O .E .C .E . fatta nel 1959 ( e
da allora penso che la situazione non sia affat-
to migliorata), ci dà l'impressionante indic e

del 64 per cento contro il 30 della Danimarca ,

il 36 dell'Austria, il 50 della Germania e del -
l'Olanda, il 53 della Francia . In altri termini ,
si tratta di « non vitalità » dei due terzi delle

nostre imprese agricole : di un fenomeno mas-
siccio, cioè, nel quale la mezzadria c'entra pe r

intero, come è dimostrato dallo stesso esod o
che, dal 1936 al 1963, ha colpito la popolazione
mezzadrile di circa il 10 per cento più dell a
popolazione agricola complessiva, compresi i
braccianti del mezzogiorno d'Italia .

Dicevo : la mezzadria è la forma contrat-
tuale che meno si addice alla fase di trasf or-
rnazione e di specializzazione . È una constata-
zione che ha carattere storico, ed è una dell e
ragioni per le quali tale forma di gestione è
scomparsa dall'occidente europeo dove, oltr e
che in Italia, è presente soltanto in Francia ,
nella misura limitatissima di circa il 5 per

cento della superficie agraria totale . La strut-
tura costante dell'agricoltura europea è in -

fatti data dalla coltivazione diretta e dall'af-
fitto, presenti in Germania nel rapporto 88-12 ,
in Francia nel rapporto 55-38, in Belgio ne l

rapporto 68-32, in Olanda in quello 57-43 . È
quindi naturale che il signor Mansholt, ne l
suo piano per una politica comune dei paesi
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della Comunità economica europea, suggeri-
sca un opportuno riesame critico della situa-
zione contrattuale tradizionale, con partico-
lare riferimento alla mezzadria . Ed è altres ì
comprensibile che la moderna legislazione
agricola olandese (varata nel 1958) vieti espres-
samente la conduzione dei terreni attraverso
forme di colonia fissa .

In Italia, invece, la superficie a mezzadri a
ed a compartecipazione in genere è ancora
pari al 33 per cento di quella agraria totale :
anche da questo dato, con buona pace dell a
destra, emerge la dimostrazione che le deci-
sioni che stiamo per adottare ci avvicinan o
alle direttive della Comunità economica eu-
ropea, in questa discussione tirata in ball o
tanto spesso e tanto a sproposito .

Nella mezzadria, infatti, la diarchia capi-
tale-lavoro, con i molti e vasti problemi rela-
tivi al capitale fondiario ed a quello d'eserci-
zio, alla meccanizzazione di primo e di se-
condo grado, all'introduzione di colture spe-
cializzate che richiedono molta manodopera
esterna; la presenza a volte del « fattore »
come terzo elemento di direzione ; i sacrific i
imposti alla famiglia mezzadrile in termin i
quantitativi ; la frequente considerazione de l
podere non come impresa ma come proprietà
signorile da rendita o come investimento tran-
quillo : sono tutti elementi estremamente vi-
scosi e refrattari al nuovo, alla specializza-
zione, al mercato, alla competitività con altr i
settori produttivi .

Sono aspetti che l'Einaudi, nel suo sag-
gio « Problemi della mezzadria » pubblicato
sulla Rivista di politica agraria nel 1946, ave -
va colto con esattezza nei seguenti termini :

Vi sono momenti nei quali occorre buttare
all'aria vecchie case per ricostruirle, spiana r
terreni, livellarli, prosciugarli, zapparli, ri-
pianarli . Quando viene quel momento, i due
uomini che si trovano di fronte (il concedente
ed il mezzadro), si palesano di razza diversa .
In quel momento, in questa fase di trasfor-
mazione, il contratto mezzadrile è un impe-
dimento che deve essere messo da parte » . I
momenti di cui parla l'Einaudi sono divenut i
da tempo una costante della nostra economi a
agricola : non tali, quindi, da esigere prov-
vedimenti provvisori, ma definitivi .

Dicevo : è giusto e significativo che la mag-
gioranza di centro-sinistra abbia preso l e
mosse nella sua attività riformatrice e di rin-
novamento dall'agricoltura, e in tale ambit o
abbia investito in via prioritaria la mezzadria ,
la colonia. parziaria e i contratti atipici .

La destra ha parlato in questi mesi e
in questa sede di misure punitive che il Go-

verno porrebbe in essere unicamente in odi o
a certe forze economiche e sociali . È un povero
pretesto, che nasconde la impossibilità di fa r
coincidere la propria funzione con l ' interesse
generale del paese e con la promozione demo-
cratica e sociale del lavoro . Non per altra
ragione, nel momento in cui si fa il pande-
monio per evitare il provvedimento governa-
tivo, non si hanno valide soluzioni alternative
da proporre, non potendosi ovviamente con-
siderare tale il congelamento dell'attuale stat o
di cose, peggiorato dallo sblocco degli affitti ,
come si chiede da parte liberale . Si trattereb-
be, infatti, soltanto di una soluzione reaziona-
ria, mantenibile solo con la contemporanea
messa in atto di misure antidemocratiche e
coattive, e con la ripresa su vasta scala d i
forme e formule protezionistiche, intese a sca-
ricare sullo Stato e sui cittadini i conseguent i
costi politici . Non, quindi, di misure punitive
si tratta, ma delle uniche attuabili da un a
maggioranza democratica e responsabile pe r
trarre un fondamentale settore della vita na-
zionale dalle secche in cui l'ha lasciato cadere
la vecchia classe dirigente, incapace ormai d i
una funzione al passo con i tempi e disposta ,
pur di sopravvivere, ad annegare il propri o
fallimento in quello generale del paese .

È triste constatare che quanto altri paes i
hanno fatto alcuni decenni or sono in perfetta
aderenza all'evolvere dei tempi e dei pro-
blemi, sia da noi tanto duramente contra-
stato da parte di chi conserva ancora tante leve
di potere, peraltro usate con la stessa reazio-
naria miopia con la quale si affrontano i pro-
blemi dell'agricoltura nazionale . Triste e pre-
occupante . Ed è questa la ragione storica e
contingente della lotta dei socialisti contr o
la destra politica ed economica e le ipotech e
da essa poste sulla vita nazionale attravers o
le formule ed i programmi centristi : questa la
ragione reale del nostro adoperarci per la
esclusione dei liberali dalla maggioranza go-
vernativa e parlamentare . Non un motivo di
umiliazione di valori statuali ed individual i
di libertà e di giustizia, ma un motivo di pro -
mozione di tali valori che ci appartengono in
maniera indissolubile e che sono condivisi ,
negli stessi nostri termini, dalla generalità de i
lavoratori italiani e dalla stragrande maggio-
ranza della popolazione .

Il provvedimento in discussione detta
« norme in materia di contratti agrari » . Esso
viene portato avanti autonomamente per
essere approvato con assoluta urgenza nel -
l'obiettivo di determinare una immediat a
sterzata sociale, psicologica ed economic a
nelle nostre campagne. Tuttavia il Governo,
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come già detto, l'ha presentato al Parlamento
congiuntamente ad altri tre provvedimenti -
istituzione degli enti di sviluppo, riordina-
mento fondiario, sgravi fiscali - insieme co i
quali costituisce un primo serio ed organico
passo per affrontare aspetti di fondo della
nostra agricoltura .

Con ciò ho voluto segnare i limiti del dise-
gno di legge in discussione, ed escludere ogni
intento demiurgico . Aggiungo che i problemi
di produzione, di struttura e di mercato del -
l'agricoltura sono tali da potersi affrontare sol -
tanto con uno sforzo convergente dello Stato
e dei lavoratori agricoli, per completare co n
stanziamenti rilevanti e con forme di associa-
zione produttiva, di servizi e di vendita, quell e
che sono le validissime indicazioni fornit e
dalle quattro leggi in cantiere .

Insisto sui concetti associativi e cooperati-
vistici : i soli che possono permettere, ai fini
della produzione, un uso ottimale delle mac-
chine; i soli che nei processi di trasformazion e
e conservazione, di trasferimento e commercio
dei prodotti alimentari possono assicurare a i
produttori agricoli il valore aggiuntivo, oggi
valutato - sulla base dei 7 .400 miliardi di ali-
mentari consumati dagli italiani - in 2 .500-
3 .000 miliardi annui ; i soli, infine, che conci-
liano la dimensione aziendale familiare, alla
cui validità umana e sociale, ed alla cui ela-
sticità di base continuiamo a credere, con l e
esigenze produttive ed economiche che spin-
gono oggi verso dimensioni assai più vaste .

E tuttavia le « Norme in materia di con-
tratti agrari », attraverso il loro organico di-
spositivo di legge, costituiscono un fondamen-
tale contributo al raggiungimento dei chiari
obiettivi fissati dal Governo in agricoltura .

Decretare la fine dei contratti di mezzadria
e stabilire, per quelli che sussistono, il blocco ,
l'aumento della quota mezzadrile nel riparto
dal 53 al 58 per cento, la parità fra il lavoro
dell'uomo e quello della donna, il diritto del
mezzadro alla condirezione effettiva, alla li-
bera disponibilità del prodotto, alla esecuzion e
di migliorie ritenute utili anche contraria-
mente al parere del proprietario, ponendole a
carico dello stesso, nonché alla variazione nell a
composizione numerica della famiglia, ad una
ripartizione equa e definitiva delle spese d i
meccanizzazione, alla partecipazione agli uti-
li aggiuntivi in relazione ai processi di tra-
sformazione aziendale, ecc ., significa fare un
discorso organico che comporta alcune imme-
diate e positive conseguenze : anzitutto, una
forte spinta verso la proprietà coltivatrice, vale
a dire verso la forma di conduzione che me-
glio si presta anche in Italia a seguire il ritmo

di rinnovamento dell'agricoltura ; poi una mag-
giore capacità di resistere sulla terra degli at-
tuali mezzadri, sulla base di una selezione ef-
fettiva e non alla rovescia - come avvenuto fin o
ad oggi -, nel senso che i capaci e gli intra -
prendenti, liberati da antiche sovrastrutture e
soggezioni, messi in grado di giungere alla
proprietà della terra e a disporre di adeguat i
capitali di esercizio, saranno essi stessi arte-
fici e protagonisti delle loro scelte .

Con il provvedimento in esame si incoraggi a
infatti le capacità imprenditoriali del ,mez-
zadro, rimasto fino a questo momento sostan-
zialmente un prestatore d'opera, e gli si dà
maggiore dignità e maggiore possibilità d i
remunerazione, aggiornando il suo compenso ,
rimasto stazionario per anni - e in molti cas i
addirittura diminuito, anche nominalmente - ,
a quello di altri lavoratori, agganciati a para -
metri salariali variabili .

Contemporaneamente, si limita i poteri eco-
nomici, direzionali e di scelta del concedente ,
predisponendolo alla alienazione al mezzadro
della proprietà, sulla base dei diritti prioritar i
e delle possibilità di finanziamento stabilit e
dagli altri disegni di legge, in questo moment o
all'esame del Senato .

È questo, al di là dei miglioramenti contrat-
tuali pure consistenti, il significato più incisiv o
che noi socialisti attribuiamo al provvedi -
mento : la fine della mezzadria in condizion i
di mercato e finanziarie tali da non immobiliz-
zare il bilancio statale per decenni, da non
incoraggiare forme di incetta e di speculazione ,
da non lasciare senza capitali di esercizio i l
nuovo produttore agricolo, essendo tali ca-
pitali essenziali ai fini produttivi .

Con il provvedimento in esame si suscit a
in ogni caso la figura dell'imprenditore agri-
colo ponendo problemi e alternative che esclu-
dono comunque la possibilità di continuar e
a considerare il podere o l'azienda una pro-
prietà da rendita, o un pezzo da museo con-
servato per nobili, ma economicamente no n
valide, ragioni affettive o, ancora, un mezz o
di sicuro risparmio, al riparo da ogni peri -
colo di svalutazione .

In questo senso, il disegno di legge è sicu-
ramente destinato a portare vita, vivacità ,
movimento, passione nel depresso ambiente
delle campagne italiane, rispetto al quale as-
sume il valore di un vero e proprio « suffragi o
universale sociale » .

Sono introdotti miglioramenti - con le stes-
se finalità - anche in materia di colonia par-
ziaria e di contratti atipici . Certo, in quest'ul-
timo settore, le cose sono assai più compless e
che per la mezzadria . Particolarmente nel
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Mezzogiorno esistono centinaia di tipi di con-
tratti agrari, che traggono origine da condi-
zioni ambientali e tradizionali . L'aver stabilito
per legge che tale miriade di rapporti va ri-
condotta nei fondamentali alvei fissati su l
piano nazionale per i contratti agrari non si-
gnifica far pagare (come anche qui quest a
sera inopportunamente è stato sostenuta) al
sud i miglioramenti operati nel nord, evocan-
do, come fanno le opposizioni, contrasti fuori
luogo in una società che pone a suo impegno
fondamentale la programmazione, nel ricono-
scimento dell ' inscindibilità anche economica
del patto nazionale . Significa, al contrario ,
promuovere al livello settentrionale le arre-
trate condizioni contrattuali del sud .

A cento anni dall'unificazione politica na-
zionale, fare un serio sforzo di unificazione
anche in questo delicato settore, mettendo l e
mani in situazioni millenarie, frutto e causa
di altrettante millenarie miserie ed arretra-
tezze, è prova di coraggio e di alta coscienza
collettiva .

Certo, in un campo come questo, alla con-
vinzione che lo scossone sarà benefico si as-
socia la certezza che potranno presentarsi casi
limite da seguire e, meglio disciplinare co n
grande sensibilità giuridica e sociale. È un
compito al quale la maggioranza non si sot-
trarrà, nell'impegno comunque di non dero-
gare ai fini posti dal disegno di legge .

Vi è chi fa risalire la mezzadria a Carlo
Magno, e chi l'avvicina a noi di qualche. cen-
tinaio d'anni, fissandone la culla nel contado
senese fra il XIII ed il XIV secolo. un pro-
blema, questo, scientificamente sì interessante ,
ma non essenziale in sede politica e sociale .

I precedenti che più ci interessano sono :
il patto del 1934, il codice civile del 1942, i l
« lodo De Gasperi » del 1946 - per altro ma i
accettato ufficialmente dalla Confederazion e
generale dell'agricoltura -, la successiva tre-
gua mezzadrile, i conati legislativi da allora
succedutisi e sui quali - a dimostrazione
degli interessi e delle resistenze in campo -
sono crollati diversi ministeri .

La decisione, dunque, con la quale il cen-
tro-sinistra ha posto sul tappeto il problema
e si accinge a risolverlo è un'ulteriore dimo-
strazione che se le maggioranze ed i govern i
sono reversibili, i problemi della società ita-
liana di oggi si può affrontarli con coraggio
e coerenza solo grazie al concorso e all'im-
pegno del partito socialista italiano.

Che poi tale decisione ecciti l'ostruzioni-
smo delle destre, la loro lotta massiccia e d
agguerrita attraverso la stampa, il Parlamen-
to e, se dobbiamo stare alla manifestazione

romana dello scorso giugno, anche la piazza,
è la dimostrazione della validità della strada
che si percorre .

I liberali, i monarchici e i « missini » in
questa battaglia per il rinnovamento della no-
stra agricoltura hanno dimostrato che le loro
conclamate idealità sociali e nazionali si limi-
tano alla difesa degli interessi degli agrari :
né mai parole tanto alate saranno state spese
per cause tanto poco nobili .

I colleghi avranno certamente soppesato e
giudicato le svariate decine di emendament i
proposti dalla destra : ciascuno di essi traduce
puntualmente in norme concrete opinioni ge-
nerali e particolari della Confida . ,Con tal i
carte in mano è però difficile muovere conte-
stazioni costituzionali e commuoversi sul fu -
turo destino dell'agricoltura italiana .

Tutto nella Costituzione repubblican a
muove dal concetto della superiorità del la-
voro rispetto ad ogni altro valore etico e so-
ciale . Tutto è subordinato ai preminenti fin i
collettivi . La stessa proprietà privata, che l a
Costituzione riconosce e difende, incontra que-
sto limite invalicabile . E quando si disserta
sulla libertà contrattuale del concedente, s i
dimentica che il mezzadro, pur con egual i
diritti teorici, ha fino a ieri dovuto subordi-
nare certe sue scelte anche personali, come
la famiglia, alla rigidità di un contratto che
contrapponeva entità non fungibili, almen o
sul piano morale e umano, quali gli ettari d i
terreno e la sua forza di lavoro .

Ma il discorso non può, né in questa né
in altra sede, essere produttivo di effetti ,
riducendosi l'alternativa della destra - com e
già ho detto - al mantenimento sic et sim-
pliciter dell 'attuale situazione fallimentare ,
dalla quale occorre invece uscire con grand e
rapidità .

E con la destra avrei finito, se non aves-
simo avuto in questi giorni la dichiarazione
di guerra al Governo ed alla maggioranza
parlamentare da parte della Federazione na-
zionale della mezzadria, la quale si appell a
alle « forze sane della nazione » per com-
battere le « finalità eversive » del provvedi-
mento che relega nel passato la mezzadria ;
se non avessimo avuto, ancora, la lettera de l
signor Gaetani, a nome della Confagricol-
tura, al presidente della Comunità economic a
europea perché, sulla base dell'articolo 102
del trattato di Roma, la Comunità, attravers o
l'apposita commissione, si pronunci - natu-
ralmente in senso negativo - sul disegno di
legge in oggetto e su quello istitutivo degl i
enti di sviluppo; se, infine, autorevoli par-
lamentari liberali non avessero introdotto in
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questo dibattito il poco veritiero giudizio ch e
l'aumento della quota di riparto a favore de i
mezzadri sposterebbe il reddito da ceti tra-
dizionalmente risparmiatori (che sarebber o
gli agrari) a ceti i cui consumi sono in espan-
sione (i contadini) con una conseguente fles-
sione globale del risparmio nazionale .

Vediamo brevemente come stanno le cose
in riferimento a questi tre episodi . Cono-
sciamo, per antica e sofferta esperienza, qual i
siano le « forze sane della nazione » cui f a
appello la Federazione nazionale della mez-
zadria, e quale sia, nel suo giudizio, la linea
di demarcazione fra « provvedimenti econo-
micamente sani » e « provvedimenti ever-
sivi » . Non sono ad esempio mai stati conside-
rati tali i dazi protettivi, i premi di produ-
zione, la battaglia del grano, l'autarchia, l a
legge fascista contro l'urbanesimo che costrin-
geva a tornare nelle campagne, nelle monta-
gne, nelle più ingrate zone meridionali col fo-
glio di via obbligatorio, come delinquenti co-
muni, i lavoratori della terra rei di essersen e
allontanati per cercare altrove, in altri settor i
produttivi un pezzo di pane meno ingrato .

In democrazia, lo Stato e il Parlament o
hanno un permanente dovere di responsabil e
tolleranza verso chiunque, anche verso chi non
sa sollevarsi di un millimetro dai propr i
gretti interessi : ma anche un dovere di rista-
bilire sempre la verità precisando, ad esem-
pio, quali sono stati in questi ultimi anni i
pubblici investimenti operati nel settore, qual i
quelli privati, e tirando le somme circa i be-
nefici derivati alla collettività ed alla produ-
zione nazionale da questi ingenti, anche s e
dispersivi, sacrifici pubblici .

E anche questo un elemento che taglier à
córto alle arbitrarie affermazioni della Fede -
razione della mezzadria .

Noi non contestiamo, poi, al signor Gaetan i
il diritto di scrivere lettere anche per sostener e
tesi insostenibili . Siccome però la Confagricol-
tura non è ancora uno Stato associato alla
Comunità economica europea, affermiamo ch e
il diritto di invocare l'articolo 102 del trat-
tato di Roma appartiene solo ed esclusiva -
mente, nel nostro caso, al Parlamento e al
Governo della Repubblica italiana .

Quanto al merito della lettera e al fosco
quadro di sventure in essa preconizzato s e
il Parlamento approverà quanto di sua spet-
tanza legislativa e costituzionale, nonché all e
pretese « distorsioni di competenza », mi per-
metta il signor Gaetani e mi permetta l'onore-
vole Malagodi, anch'egli recente pellegrino al -
l'estero di sfiducia nell'economia nazionale, d i
non gridare alla lesa patria, come indubbia -

mente essi griderebbero se nel loro stesso modo
e per fini opposti si fossero comportate altr e
forze, bensì di sollevare una semplice que-
stione di correttezza .

FERIOLI . Quello che ella dice dell'onore-
vole Malagodi è falso !

SERVADEI . E vero ! Si ricordi del recente
discorso in Germania !

Ho già dimostrato come nei paesi della Co-
munità mezzadria e colonia parziaria costi-
tuiscano una negativa eccezione, ovunque can-
cellata dalla realtà strutturale a dal quadr o
evolutivo delle agricolture più progredite .

Nella sua lettera poi il presidente dell a
Confagricoltura, « prescindendo benignamente
dall'incompatibilità dei nuovi provvediment i
con le norme costituzionali italiane », finge
concessioni costituzionali che non accettiamo
se non come la giustificazione di quel tal e
che, cadendo da cavallo, si spolverò dicend o
agli astanti che, in fin dei conti, avrebbe do-
vuto scendere proprio in quel luogo .

Ed allora ? Non essendo uno Stato membro
della C .E .E ., non potendo appoggiarsi ad altr e
strutture mezzadrili europee, non intendendo
sollevare in quella sede eccezioni costituzional i
del resto improponibili, a che cosa mira l a
Confagricoltura ? E forse, il suo, un appello
alla solidarietà ed alla capacità di pressione
dell'internazionale conservatrice contro le au-
tonome decisioni del libero Parlamento re-
pubblicano ?

È un punto sul quale occorre essere imme-
diatamente chiari .

Per parte loro i socialisti respingono e con -
dannano energicamente queste manovre, l e
quali squalificano sotto ogni profilo coloro ch e
le attuano.

Veniamo alla pretesa flessione globale de l
reddito nazionale che sarebbe la conseguenza
del trasferimento di reddito dalla categoria
dei risparmiatori (gli agrari) a quella degl i
spendaccioni (i mezzadri) . Si tratta di un
nuovo capitolo di economia politica, inven-
tato in questa sede dai colleghi liberali, i
quali sono per altro in obbligo di dimostrar e
tre cose. In primo luogo che in questi anni ,
in proporzione, gli investimenti sul poder e
da parte della proprietà sono stati inferiori
non soltanto a quelli pubblici, ma anche a
quelli mezzadrili . Al riguardo faccio osser-
vare che nelle zone a mezzadria più progre-
dita la meccanizzazione è dovuta essenzial-
mente all'iniziativa individuale o associata
del mezzadro .

FERIOLI . Consideri i mutui dei proprie-
tari ! Guardi la valle padana !
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SERVADEI . E i mutui dei mezzadri ? Ven-
ga in Emilia e si renderà conto che la mec-
canizzazione è stata fatta in questi termini .

In secondo luogo, essi debbono dimostrare
che il reddito del mezzadro, tradotto in ter-
mini salariali, superi il trattamento econo-
mico dei lavoratori di altre categorie . A parte
il fatto che l'economia nazionale è ora giunt a
alla fase congiunturale di una non ulterior e
compressione dei consumi non di lusso, pe r
non compromettere le capacità produttive e
di occupazione, sta di fatto che la moderat a
tendenza del mezzadro ad una maggiore spes a
corrisponde alla necessità di colmare un o
svantaggio notevole a suo danno . Spieghino
altrimenti i colleghi liberali, in termini eco-
nomici e non fantascientifici, l'accertata ten-
denza contadina ad abbandonare i campi ,
specialmente nelle zone a mezzadria, e di-
cano se questa tendenza può invertirsi con-
tinuando a limitare i consùmi popolari dell a
categoria .

FERIOLI . Anche i coltivatori diretti, però ,
abbandonano la terra .

SERVADEI . Sì, ma in misura assai infe-
riore ai mezzadri .

In terzo luogo, per quanto detto al punto
uno, una maggiore disponibilità di mezzi da
parte del mezzadro, associata ad opportun i
orientamenti ed aiuti pubblici, non può non
tradursi in investimenti più massicci nel po-
dere, essendo l'interesse del contadino ad u n
maggiore reddito più diretto ed immediato d i
quello del proprietario, se non altro per i l
fatto che questi non è costretto a vivere co i
soli redditi del podere . Comunque i collegh i
liberali non potranno mai dimostrare che l a
propensione al risparmio sia maggiore nel -
l'agricoltore che nel contadino ; non mi ap-
pello soltanto ai dati ufficiali delle casse d i
risparmio e rurali, per altro eloquentissimi ,
bensì al principio elementare che il capita-
lista-imprenditore non crea ma impiega ri-
sparmio .

Dopo tale premessa, e dopo esserci resi
conto dell'impegno posto dalle destre per in -
sabbiare il disegno di legge o per snaturarlo ,
è certamente difficile capire l'impegno co l
quale anche il gruppo comunista combatte e
ritarda l'iniziativa governativa, capire in par-
ticolare gli interessi che in questo modo s i
servono . . .

MICELI . Come ci si può accusare di ri-
tardare il disegno di legge ?

SERVADEI . Al Senato e in seno alla Com-
missione agricoltura della Camera sono stati
presentati da parte comunista oltre trenta
emendamenti .

MICELI . La discussione si è tuttavia con-
clusa in pochi giorni .

SERVADEI . Dopo aver ascoltato molti di -
scorsi di colleghi comunisti, mi sono convinto
che il loro punto di forza per la negazione
di ogni validità del provvedimento risiede
esclusivamente nella preordinata volontà d i
essere contrari . Il che non è certamente molto .

In sede di Commissione agricoltura il col -
lega onorevole Sereni ha molto autorevol-
mente svolto considerazioni in larga misur a
collimanti con non secondarie valutazioni li-
berali . Quando, ad esempio, sulle trasforma-
zioni agrarie parla di un podere che si togli e
al concedente senza darlo adeguatamente a l
mezzadro e lamenta che il cinque per cent o
di variazione in aumento della quota di ri-
parto a favore del mezzadro (che rappresen-
ta la bella cifra annua di 45 miliardi) dimi-
nuisce la capacità di investimento del proprie-
tario senza crearne una adeguata per il con -
cessionario, dice cose che, come abbiamo vi -
sto, la destra sostiene per dimostrare l'antie-
conomicità e l'antiproduttività del provvedi -
mento. E quando a ciò aggiunge che la di-
mensione aziendale ottimale deve oggi supe-
rare, per qualificare una riforma, gli stess i
limiti estensivi della proprietà capitalistic a
padana, fa sorgere il dubbio che del proble-
ma si disquisisca in astratto, senza riferi-
mento alla realtà sociale, economica e politic a
nella quale vive e si muove il paese .

Con tali presupposti, che cosa si dovrebb e
concludere ? Che non trasferendosi tutto il po-
tere o tutta la capacità di investimento al
mezzadro, non realizzandosi in via primari a
grandissime proprietà estensive, la situazion e
deve permanere negli attuali termini ? Si

tratta di una ipotesi che non corrisponde asso-
lutamente alle necessità ed alle aspettative de i
contadini e dell'agricoltura italiana .

Invero ai comunisti su questa legge, non
volendone ammettere i notevoli aspetti posi-
tivi (il che avrebbe implicato tutto un discorso
revisionistico nei confronti del centro-sini-
stra e dei mancati cedimenti socialisti), è toc-
cato l'infortunio non certamente lieve di tro-
varsi in contrasto con gli orientamenti dell e
masse mezzadrili .

MICELI. I mezzadri sono venuti anch e
stamane in delegazione, e si è constatato qual

era il loro orientamento .
SERVADEI . Infatti stamane hanno racco-

mandato che la legge venga approvata, e
subito .

MICELI. Migliorandola, però .
SERVADEI . Colleghi comunisti, sapete

benissimo che qualsiasi modificazione della
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legge ne ritarderebbe non si sa di quant o
l'approvazione . Sono disgrazie che si verifi-
cano quando vengono assunti atteggiamenti
pregiudiziali ed immotivati, quando non s i
guarda alla realtà ma si persegue il fine d i
« sparare sul mucchio » .

In mancanza di meglio, il partito comu-
nista italiano sostiene che il provvediment o
è arretrato rispetto alla realtà di base del
paese. Siamo nel soggettivo, e su questo piano
l'avanzato e l'arretrato corrispondono essen-
zialmente alla convenienza politica e propa-
gandistica di chi conia il termine .

La situazione ci offre tuttavia utili ele-
menti di valutazione, al di fuori di ogni at-
teggiamento di parte. Prima però di affron-
tarne l'esame non posso non ricordare com e
la gestione del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste da parte del comunista onorevol e
Gullo a nulla approdò nel delicato settor e
dei contratti agrari se non alla variazione de i
riparti nella colonia parziaria, inserendo tut-
tavia la clausola della « particolare produt-
tività del terreno » quale ulteriore apporto
del concedente e quale motivo, quindi, di una
ripartizione maggiorata ai danni del colono .
Non posso altresì non ricordare l'atteggia-
mento favorevole a suo tempo assunto da i
comunisti rispetto alla riforma dei contratti
agrari che porta il nome dell 'onorevole Segni .
Si trattava di un disegno di legge sotto certi
aspetti epidermico rispetto a quello oggi in
discussione . Sono cose lontane, rimaste senza
seguito e che, senza l'attuale maggioranza d i
centro-sinistra, sarebbero ancora tali . Ed è
per questo che ritorno ai problemi odierni ,
per chiedere : per quale mai ragione, se l a
situazione di base della nostra campagna è ,
come dicono i comunisti, più avanzata, il rap-
porto contrattuale-sindacale esistente è assa i
più arretrato del disegno di legge ?

In tale ovvia constatazione, lascia forse i l
gruppo comunista intendere che i sindacat i
ed i lavoratori non hanno lottato abbastanza ,
venendo in definitiva meno al loro dovere ?

Ed ancora, se nelle campagne il contenut o
del disegno di legge è scontato negativamente ,
perché i lavoratori ed i sindacati reclamano
a gran voce --e secondo noi a ragione – che
divenga legge, ed operi subito ?

Perché l'Unità di queste settimane ha de -
scritto, e giustamente, come grandi vittorie
mezzadrili le ripartizioni già avvenute i n
occasione dei raccolti estivi sulla base delle
indicazioni fornite dal disegno di legge, contr o
il quale il P .C .I . ha votato al Senato e si ac-
cinge a votare alla Camera ? Vittoria antici-

pata l'applicazione di una legge descritta come
contraria agli interessi del mondo contadino ?

Sono domande che postulano risposte pun-
tuali, in quanto è chiaro che nei termini in
cui si pone il problema non possono avere
contemporaneamente ragione i comunisti ed
i mezzadri . E sono domande alle quali in que-
sta sede non si può rispondere, da parte comu-
nista, nei termini espressi da un recente vo-
lantino largamente diffuso nelle campagn e
emiliano-romagnole « a cura del comitato re-
gionale del P .C .I . », di cui ho sottomano una
copia. In esso, fra l'altro, è scritto testual-
mente che « la tenace lotta unitaria dei con-
tadini e l'iniziativa parlamentare comunist a
hanno introdotto nella legge : l'elevamento de l
riparto dei prodotti, a partire dall'anno in
corso, dal 53 al 58 per cento; il principio della
disponibilità per il mezzadro della propri a
quota parte di prodotti ; il diritto per il mezza-
dro di sostituirsi al 'concedente nell'esecuzion e
dei lavori di miglioria godendo i benefici d i
legge ; l'obbligo per il concedente di concor-
dare con il mezzadro tutti gli atti relativ i
alla direzione aziendale; il divieto di stipu-
lare nuovi contratti di mezzadria ; il ricono-
scimento a tutti gli effetti della parità del la-
voro per le donne » . Il documento comunista ,
dopo una bordata contro i non precisati li -
miti imposti alla legge dalla maggioranza d i
centro-sinistra, incita i contadini, sulla base
della libera disponibilità, dei prodotti, a dare
nuovo slancio alla iniziativa per associarsi, a l
fine di accrescere il loro potere contrattuale .

Il mio gruppo è d'accordo su tutte quest e
considerazioni, salvo due precisazioni : i citati
punti positivi stanno divenendo legge grazie
alle lotte unitarie contadine ed all'impegno
politico-programmatico-parlamentare del cen-
tro-sinistra e dei socialisti . L'iniziativa par-
lamentare comunista non c'entra, essend o
stata di piena, assoluta, pregiudiziale condan-
na del disegno di legge e dei suoi singoli ele-
menti costitutivi .

Comunque, prego i colleghi comunisti, pe r
buona informazione dei mezzadri anche d i
loro parte, di precisare come concilino il loro
atteggiamento parlamentare con le chiare at-
tese contadine e con le « millanterie » del ri-
cordato volantino, nel quale, anche se con poc o
rispetto per la verità, si finisce per esprimere
un giudizio altamente positivo sulla parte più
qualificante del disegno di legge, che viene
varato coi soli voti favorevoli della maggio-
ranza di centro-sinistra .

Onorevoli colleghi, la mia terra, la Ro-
magna, ad una struttura agricola largamente
mezzadrile associa una grande e gloriosa tra-
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dizione di lotte contadine e democratiche .
Senza esaltazioni miracolistiche, fuori del no-
stro stile, nel ribadire che ogni legge è il
frutto dei rapporti di forza esistenti nel paese ,
e nel notare che in agricoltura - come la stessa
grave situazione sovietica dimostra - i proble-
mi concreti lasciano sempre scarso spazio alla
propaganda ed alla improvvisazione, tengo a d
affermare che gli attuali provvedimenti supe-
rano in ogni direzione gli obiettivi per i qual i
i mezzadri miei conterranei hanno unitaria -
mette lottato in tutti questi anni, spesso affron-
tando bastonature, denunce, carcere .

Il presente disegno di legge, le ripeto, è
venuto essenzialmente da queste lotte, all e
quali il partito socialista italiano ha il merito
di avere fornito uno sbocco politico-parlamen-
tare che era sempre mancato in precedenza .
Contestiamo pertanto ai comunisti e al P .S .
I .U .P. di mortificare a fini di parte tali lotte ,
nell'implicita affermazione che tanta somma
di duri sacrifici a nulla o a ben poco sarebb e
servita .

GOMBI . Noi esaltiamo le lotte contadine ,
non le mortifichiamo .

SERVADEI . Però la vostra azione parla-
mentare non è allineata con tali lotte .

In questo modo non ne va di mezzo soltanto
il giudizio su ciò che è stato realizzato - trat-
tandosi, tutto considerato, dell'aspetto di mi-
nor rilievo - ma la stessa carica rinnovatrice
dei lavoratori, ai quali resta difficile chieder e
sacrifici, dopo avere seminato il dubbio ch e
siano sterili di risultati .

Il partito socialista italiano chiede che i l
disegno di legge venga approvato con assoluta
urgenza. Siamo già allo scadere, in certe loca-
lità, dell 'annata agraria . In provincia di Gros-
seto, ad esempio, l'annata agraria scadrà fra
pochi giorni, e ciò porrà seri problemi rispett o
ai quali ritengo che il Governo dimostrerà la
consueta sensibilità . Sarebbe, infatti, somma-
mente ingiusto che, per questa scadenza antici-
pata rispetto al resto d'Italia, certi mezzadr i
fossero trattati ,in maniera diversa da altri .

GOMBI . I comunisti hanno già presentato
una proposta di legge in questo senso .

SERVADEI . Su questo siamo d 'accordo .
L'attuale situazione di indeterminatezza è
causa di profondo disagio e di grave tensione ,
con .sbocchi anche di carattere giudiziario d i
cui sono piene le cronache, dei giornali . Il no-
stro auspicio ed impegno in questa sede è che
la lotta tendente ad ottenere l'applicazione, d i
una legge che, anche se non ancora tale, costi-
tuisce un valido motivo de iure condendo, sia
considerata non eversiva, ma legittima .

Per la sollecita approvazione, il mio grupp o
si è impegnato in ogni sede con grande tenacia ,
giungendo a rinunciare ad intervenire sul bi-
lancio di previsione del secondo semestre 1964 ,
e chiedendo ed ottenendo che l ' impegno pro-
grammatico del secondo Governo Moro facesse
espresso riferimento a questa priorità . Lo ab-
biamo fatto non per dissociarci da possibili agi-
tazioni mezzadrili, mosse dal proposito di fa r
giungere l'iter del provvedimento a rapide

e chiare conclusioni (ché a tali agitazioni ab-
biamo partecipato con tutto il nostro impe-
gno), così come gratuitamente e sulla base del -
l'assenza dei loro rappresentanti dalla Com-
missione agricoltura hanno cercato di accre-
ditare i « psiuppini », al solito a corto di va -
lidi argomenti, bensì per non perdere altr o
prezioso tempo nel portare lo spirito della Co-
stituzione nelle nostre campagne, nel ridar e
fiducia, slancio e volontà ad un settore che
sta da anni morendo di mal sottile con gra-
vissime conseguenze per l'intera vita nazio-
nale .

Anche questo mio non lungo intervento è
un contributo del P .S.I . alla rapida conclu-
sione della discussione. Devo dire che in ci ò
sono aiutato dall'organica, esauriente, docu-
mentata relazione fornita, per la maggioranza ,
dal compagno e collega Renato Colombo, a l
quale - con buona grazia dell'onorevole Ter-
ranova - credo debbano andare l'apprezza-
mento e il ringraziamento dell'intera Assem-
blea . (Commenti all'estrema sinistra) . I col-

leghi comunisti dimenticano che il Presidente
del Consiglio, in sede di replica sulle dichia-
razioni programmatiche, ha polemizzato con
uomini del suo stesso partito . Mi sembra che
in questo nell'attuale maggioranza vi sia l a
dimostrazione di una libertà di opinione, ch e
ci trova totalmente consenzienti .

È del pari doveroso per il mio gruppo espri-
mere un sincero ringraziamento al ministro
Ferrari Aggradi, che con tanta competenza,
con tanto cuore, con tanto impegno e sacri-
ficio personale, ha presentato, illustrato, so-
stenuto il provvedimento nel suo non facil e
iter parlamentare .

Concludendo, voglio ancora sottolineare
come non a caso il grossissimo nodo dei con -
tratti agrari e del superamento della mezza-
dria viene sciolto dal Governo di centro-si-
nistra a partecipazione socialista . Come non

a caso certe forme contrattuali secolari, che
ci hanno tramandato in termini frenanti con-
cezioni sociali ed umane aristocratiche e me-
dioevali, cadano oggi in perfetta adesione di
impegni tra volontà popolare, interessi nazio-
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nali e scelte governative e parlamentari, sott o
la spinta di questa maggioranza.

Siamo collocati nel senso della storia !
Un'epoca si chiude, quella dei patti dell a
fossa e delle formelle, quella delle presta-
zioni personali extracontrattuali che la fanta-
sia e l ' interesse dei « patroni » dilatò in ogn i
campo, dalla guardia notturna per evitar e
che il sonno aristocratico o borghese fosse
disturbato dal gracidare delle rane, al sosti-
tuirsi ai muli e agli asini per trasportare la
famiglia padronale in portantina a teatro, da l
bucato settimanale all'impegno di reperir e
mosche per la nutrizione dei canarini della
signora . . . (Interruzione del deputato Ferioli) .
Modestamente ci siamo documentati anche
noi prima di parlare, abbiamo anche noi an-
naspato negli archivi, e ci siamo fatti la no-
stra convinzione che esprimiamo qui ! Dicevo ,
dunque, dal bucato settimanale all'impegno d i
reperire mosche per i canarini della signora ,
dal non avere il diritto ad un'opinione politic a
autonoma, al dover allargare o amputare l a
famiglia a seconda dei criteri sulla forza-la-
voro stabiliti dal concedente .

Un'epoca si apre, quella del coltivatore pro-
prietario del frutto del suo lavoro, dotato di
capacità imprenditoriali e di dignità umana
come qualsiasi .altro operatore economico auto-
nomo, libero sul piano sindacale, forte s u
quello della cooperazione, assistito dallo Stat o
nel credito, nella specializzazione della produ-
zione, nella organizzazione del mercato, nell a
certezza del prezzo di vendita . Non sono certa-
mente cose che si fanno in un giorno : è co-
munque la spinta, la direzione imboccata ch e
conta ! In questa direzione ci saranno lotte
dure da sostenere, nelle quali il mio partito
sarà sempre, collocato accanto a chi vuole an-
dare avanti . In questa difficile fase di trapasso ,
e in vista delle impegnative prospettive future ,
il partito socialista italiano ha la coscienza d i
avere fatto e di fare il proprio dovere in per -
fetta coerenza con la sua lunga e gloriosa tra-
dizione. Rendere le masse lavoratrici protago-
niste dei destini del paese ; immetterle di pien o
diritto nella direzione dello Stato ; far coinci-
dere questo moto di crescita democratica e ci -
vile con gli interessi generali della collettività ;
eliminare gli squilibri fra settore e settore, i n
una visione armonica e libera della nostra eco-
nomia ; fare dell'Italia un paese moderno e d
europeo, nel quale il testo costituzionale si a
operante soprattutto ad esaltazione del nuovo ,
unico titolo di distinzione e di dignità, il la-
voro : ecco il messaggio rivolto in questo mo-
mento dai socialisti e, penso, dal Parlament o
repubblicano al mondo contadino italiano .

(Applausi a sinistra e al centro -- Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'onore-
vole Miceli . Ne ha facoltà .

MICELI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole ministro, il disegno di legg e
che noi esaminiamo è parte essenziale e coe-
rente dell'indirizzo politico-economico de l
centro-sinistra e, pertanto, il giudizio su ess o
non può essere isolato da quello più generale
sull'attuale politica del Governo. Un tale giu-
dizio più che alle intuizioni e al raziocini o
è ormai affidato alla constatazione dei fatti .
Nello sforzo di garantire la ripresa del mi-
racolo economico, cioè l'espansione monopo-
listica, per ridare fiducia alla categoria de i
grandi imprenditori, sono state ad una ad
una abbandonate tutte le prospettive delle ri-
forme strutturali volute dalla Costituzione e
richieste dalle grandi masse popolari .

In omaggio al nuovo corso della nostr a
economia è stata accantonata ogni velleità
programmatrice, tornando a quegli interventi
che hanno caratterizzato nel passato la poli-
tica tradizionale delle classi dominanti ne l
nostro paese .

Questa affermazione, che trova oggi con -
ferma negli ultimi decreti contro la congiun-
tura, è particolarmente appropriata alla po-
litica agricola che il Governo di centro-sini-
stra si propone e della quale la presente legge
è elemento costitutivo e primario . È illumi-
nante, e dovrebbe essere significativo pe r
molti, che tra tanti rottami del programma
governativo l'unico che ancora galleggi, cer-
tamente per il suo basso peso specifico, è
questa proposta di disciplina dei contratt i
agrari che evidentemente dà fastidio a no n
molta gente e che viene sventolata orma i
come l'unica dottrina che dovrebbe coprir e
il naufragio del programma riformatore de l
centro-sinistra .

Non può da alcuno negarsi la profonda e
crescente crisi dell'agricoltura italiana, arri-
vata ai limiti della degradazione e del disfa-
cimento . L'aggravarsi di questa crisi insieme
col preoccupante squilibrio economico ai dan-
ni del Mezzogiorno sono stati i motivi che han -
no sollevato le masse lavoratrici e l'opinione
pubblica costringendo la classe dirigente ita-
liana a ridimensionare l'apologia del miracol o
economico e a ricercare correttivi alle nefaste
conseguenze dell'espansione monopolistic a
attraverso la formula governativa del centro -
sinistra .

Nel campo agricolo la tendenza al disse -
sto è tutt'altro che bloccata o interrotta . Ad
arrestarla non contribuiscono certo le sospet-
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te affermazioni di coloro i quali anche in que-
st'aula – testé anche il collega Servadei –
sostengono che i fenomeni di crisi agricol a
sono ormai generalizzati nel mondo, non ri-
sparmiando nemmeno i paesi socialisti . Anzi
di quest'ultima distorta constatazione ci si f a
scudo per respingere ogni nostra proposta e
per chiamarci corresponsabili dei pretesi er-
rori e deficienze della politica agraria dei paes i
socialisti . E ciò senza tener conto del fatt o
che, contrariamente a quanto hanno fatto i
nostri governi passati e presenti, i primi a
riconoscere deficienze ed errori della loro po-
litica agraria e a proporne gli adeguati ri-
medi sono stati gli stessi dirigenti responsa-
bili dei paesi socialisti, i quali nel far ciò
non hanno cercato giustificazione e conforto ,
per esempio, nella crisi agricola italiana o
nelle crisi degli altri paesi capitalisti .

Né i nostri accusatori si pèritano, poi ,
di dimenticare che, per tener conto della reale
situazione italiana, le nostre indicazioni e le
nostre proposte si muovono in un senso pe r
lo meno diverso da quelli che sono stati gli ini-
ziali indirizzi della politica agraria dei paes i
socialisti .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCCI

MICELI . La crisi dell'agricoltura italiana
è il risultato del fallimento di 18 anni di po-
litica democristiana . Una tale politica, prima
attraverso la prosecuzione e l'intensificazione
degli indirizzi fascisti della bonifica integrale ,
poi attraverso 1'incenlivazione produttivisti-
ca a favore dei privati, sempre a mezzo d i
enti corporativi e monopolistici del tipo fe-
derconsortile, si proponeva di incrementare e
qualificare la produzione agricola nazional e
rendendola adeguata ai crescenti bisogni pe r
tanto tempo compressi della popolazione, e
competitiva nel campo internazionale . Si pro-
poneva, questa politica che conta ormai 1 8
anni di età, di valorizzare e di estendere l a
azienda a proprietà coltivatrice facendola di-
ventare se non l'esclusiva, per lo meno la prin-
cipale protagonista del processo agricolo de l
nostro paese .

Questa è stata la politica dettata, facend o
pesare il ricatto della sua potente organizza-
zione politico-sindacale, dall'onorevole Bono-
mi, che è rimasto il vero ed inamovibile ti-
tolare del dicastero dell'agricoltura per diciot-
to anni . Ma una simile politica è miserament e
naufragata e minaccia oggi di travolgere, oltre
a milioni di produttori, la stessa vita econo-
mica del nostro paese .

Dopo diciotto anni, dopo migliaia di mi-
liardi a diverso titolo spesi e non spesi pe r
la bonifica, per i miglioramenti fondiari, pe r
i piani di rotazione, per gli acquisti di pro-
prietà contadina, per il « piano verde », qua l
è il consuntivo ? La produzione nazionale, che
doveva aumentare e adeguarsi ai bisogni dell a
popolazione, non sodisf a gli accresciuti ma an-
cor limitati bisogni minimi alimentari del no-
stro paese ; i costi di produzione sono ben pi ù
elevati anche di quelli dei nostri partner s
europei, al punto da costringere il Governo a
ricorrere a permanenti sotterfugi e ripiegh i
protezionistici .

L'azienda a proprietà coltivatrice, specie ne l
Mezzogiorno, invece di svilupparsi e di esten-
dersi, è in completo dissesto ed è quella ch e
fornisce, oggi come oggi, uno dei principal i
contingenti all 'esodo rurale finendo col ri-
fornire di manodopera a basso salario i mo-
nopoli del nord . Né questo esodo, come i go-
verni passati e i tecnici di osservanza gover-
nativa volevano far credere, ha migliorat o
le condizioni nelle nostre campagne . Si è sces i
per gli addetti all'agricoltura dal 44 per cento
della popolazione attiva, diceva l'onorevol e
Servadei poco fa, al 25 per cento . Vi è anz i
qualcuno che parla addirittura del 20 pe r
cento . Non per questo le condizioni dell'agri-
coltura sono migliorate, non per questo color o
che rimangono legati al processo produttiv o
dell'agricoltura stanno meglio di come stes-
sero prima. Fallimento completo, dunque, d i
tutti gli obiettivi di diciotto anni di politic a
democristiana .

A nostro giudizio, si paga così il prezzo d i
una politica costituzionalmente contraria all e
riforme di struttura e volta alla incentiva-
zione dell'azienda capitalistica . Affermiamo
che è stata una politica contraria alle riforme ,
perché, nonostante tutte le postume falsifica-
zioni della destra interna ed esterna alla de-
mocrazia cristiana sui risultati delle leggi
della riforma, se la legge-stralcio – invec e
di conservare le terre migliori agli agrari
e di distribuire piccoli e improduttivi appezza -
menti di terra ai braccianti, lasciandoli per
molto tempo senza assistenza finanziaria e
privi di adeguati indirizzi produttivi – avesse ,
come noi e i compagni socialisti sostenevamo ,
espropriato e distribuito vaste e fertili esten-
sioni di terra assistendo e associando demo-
craticamente gli assegnatari ; se per le terr e
residue fosse stata realizzata in tempo un a
radicale riforma contrattuale e fossero stati
imposti i necessari miglioramenti alla pro-
prietà ; se gli enti corporativi e monopolistici
del tipo della Federconsorzi fossero stati tra-



Atti Parlamentari

	

— 9362 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 SETTEMBRE 1964

sformati in validi strumenti dei contadini as-
sociati, ben diverso sarebbe ora il panoram a
economico e sociale delle nostre campagne .

Ma intende il Governo di centro-sinistr a
mutare gli indirizzi di politica agraria te-
nendo conto degli insegnamenti del passat o
e dello stato del presente ? Se dobbiamo giu-
dicare dalla dichiarazione dell'onorevole mi-
nistro e degli oratori democratici cristiani, la
politica del passato continua coerentemente .
E noi siamo d'accordo con le loro afferma-
zioni . Ma, per giudicare di questa volontà di
mutamento della fallimentare politica del pas-
sato, non mi rifarò alle dichiarazioni dei rap-
presentanti della democrazia cristiana, né esa-
minerò . . .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Non conviene mai esa-
gerare le proprie tesi, onorevole Miceli . Ella
non può dire che la produzione non è aumen-
tata, quando sa bene che la produzione agri -
cola ha avuto negli ultimi anni un incre-
mento costante e innegabile, anche se, pur -
troppo, inadeguato all'aumento dei consumi .

MICELI . Quando ella, diversi anni fa, a
Castel Sant'Angelo ha riunito i capi degl i
ispettorati agrari per impegnarli sul problema
delle conversioni colturali, non ha proposto
un incremento fisiologico della nostra produ-
zione agricola, come fisiologico è l'increment o
di peso del neonato, ma ha proposto un incre-
mento della produzione agricola adeguato agl i
sviluppi prevedibili dei consumi alimentari .
Orbene, questo non è avvenuto nonostante l e
ingenti spese sostenute e in questo consiste i l
fallimento produttivistico della vostra poli-
tica agraria. Convengo che si produce pi ù
grano e più barbabietole, ecc ., per ettaro, ma
quello che ritengo fallimentare è che quest o
di più che si produce non corrisponde alle
previsioni di adeguamento ai bisogni del pae-
se e ai costi internazionali . Si capisce che nes-
suno è stato fermo e non si poteva star fermi ,
ma il moto non è stato quale le necessità ri-
chiedevano .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Ora che è stato più pre-
ciso è anche stato più efficace . Ma avrebbe
pur potuto ricordare che nel 1963 è aumentat o
in un anno il consumo pro capite di carne d i
5 chili, mentre in 40 anni era aumentato d i
un chilo solo .

MICELI. Ma in una nazione a consum o
pro capite di carne così basso come la nostra ,
in anni di rapido sviluppo industriale, s i
poteva ben prevedere un incremento dei con-
sumi di carne come quello verificatosi . Non
è forse il consumo attuale di carne e di zuc-

chero nel nostro paese ancora inferiore all e
esigenze ed al ritmo di sviluppo economic o
nazionale ed internazionale ?

Per giudicare di questa volontà di muta-
mento della vecchia politica agraria sarebb e
facile e comodo riferirmi alla sola attual e
legge di riforma dei contratti agrari . Ma non
voglio scegliere la via più facile . So che que-
sta legge non è isolata ma è una parte, si a
pur primaria ed importante, del contesto d i
una politica agraria che è stata espressa in
vari modi .

Da che cosa può essere giudicata la poli-
tica agraria dell'attuale Governo di centro -
sinistra ? Forse dagli interventi e dagli ab -
bracci dei ministri in carica nelle riunioni
oceaniche dell'onorevole Bonomi, che hann o
ricalcato le coreografie del passato ? Trascu-
riamo per amor di patria questa parte coreo-
grafica . Né limitiamoci a giudicare la poli-
tica dell'attuale Governo dalla copertura che
esso continua a dare alle sopraffazioni elet-
torali nelle elezioni delle mutue, o dalla osti -
nazione nel mantenere, nonostante gli impe-
gni del partito socialista, la mafia direzional e
della Federconsorzi . Ma certamente un giudi-
zio ci deve essere suggerito dai provvedimenti
di legge che portano la paternità della forma-
zione di centro-sinistra e dei suoi governi .

Ci sono dei provvedimenti di legge scon-
tati e già approvati . Quali sono ? Quelli sull a
zootecnia, sulla bieticoltura e sull'olivicoltura .
Secondo me questi provvedimenti non rap-
presentano un mutamento dell'indirizzo poli-
tico della democrazia cristiana, ma ricalcan o
la linea dell'incentivazione privata indifferen-
ziata, concretamente utilizzata dall'azienda
capitalistica, linea che è la caratteristica d i
quel « piano verde » che noi ed i compagn i

socialisti abbiamo respinto e che l'onorevole
Bonomi vuole riconfermato .

Ma vi è il corpo delle leggi innovative, e
sono le cinque leggi agrarie, di cui questa è
una. Qualcuno ci può dire : giudicatele nel -

l'assieme : quello che non vi è in questa
legge vi sarà o si troverà riflesso nelle altre .
Noi a questo non ci vogliamo sottrarre . Anzi ,

al Senato abbiamo chiesto la discussione ab -
binata. Quali mai sono queste leggi ?

1) Vi è una legge sull'istituzione del -

1'A .I .M.A., cioè una nuova azienda di Stato
per gli interventi nel mercato agricolo, che
viene gabellata come legge di risanament o

della Federconsorzi . Questa legge di fatto con-
sacra- l'intoccabilità della struttura della Fe-
derconsorzi e della sua direzione . E per la ma-
novra del grano nazionale la Federconsorzi
viene esentata da quelle responsabilità per le
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quali è ancora sotto accusa, mentre l'util e
della manovra, di fatto, attraverso i mecca-
nismi degli appalti ritorna senza rischi e ren-
diconti alla Federconsorzi. E questo è stato
confermato dalle risultanze dell'annata i n
corso .

2) Vi è poi una legge per le riduzioni
erariali, che decurta quasi del 40 per cent o
l'imposta fondiaria . Ma noi tutti sappiamo
che questa imposta è quella che, se in qual-
che modo incide sulla grande proprietà, gra-
va in misura non preoccupante sulla piccol a
specie se diretto-coltivatrice . Su quest'ultima
gravano soprattutto le imposte ed i contribut i
di malattia e di previdenza, le sovrimpost e
comunali e provinciali, i contributi di bonifi-
ca : e per questo il Governo non ha voluto ma i
accedere alle proposte di riduzione che noi ed
i compagni socialisti abbiamo proposto .

DELLA BRIOTTA . Perché non avete vo-
tato contro questa legge, ma vi siete astenuti
in Commissione ?

MICELI. In Commissione agricoltura c i
siamo astenuti perché in sede consultiva, m a
in Commissione finanze, in sede decisionale ,
abbiamo giustamente votato contro, perché
questa era, e veniva esplicitamente riconosciu-
ta nella relazione ministeriale, una legge com-
pensativa del minor reddito che avrebbe rica-
vato la proprietà in seguito all'approvazion e
della legge di riforma ,dei contratti agrari . Non
si vuole di certo indebolire la proprietà co n
un prelievo sulla rendita parassitaria se s i
tende poi, attraverso altri provvedimenti, a
compensarla di quanto essa ha perduto .

3) Una legge è stata presentata ultima-
mente alle Camere dal Governo a favore dell a
impresa capitalistica affittuaria . Tale legge ne
migliora la stabilità e quindi contribuisce a
rendere più organica la sua alleanza con la
proprietà fondiaria per l'accaparramento de i
contributi statali e per un maggiore sfrutta-
mento salariale e contrattuale .

4) Una legge di riassetto fondiario, ch e
si riduce a ben poca cosa : aspettare il miracol o
che si costituiscano aziende contadine vitali at-
traverso l'accorpamento delle quote separate d i
proprietà. Anche a non discutere sul metodo
complicato ed antidemocratico con cui si pre-
vede di effettuare questo accorpamento, è d a
osservare, onorevole ministro, che il miracol o
della moltiplicazione dei pani e dei pesc i
non lo possono fare tutti . Non è che som-
mando un terzo di ettaro con un quinto d i
ettaro con mezzo ettaro – perché questa è i n
genere, e specie nel Mezzogiorno, la confi-
gurazione delle sparse particelle fondiari e
appartenenti ad ogni singola ditta – si possa

formare un'azienda efficiente, se a tutto que-
sto non si associa ed aggiunge un vasto espro-
prio della proprietà fondiaria non coltiva-
trice, in modo da arrivare sul serio ad azien-
de contadine di dimensioni sufficienti . Di-
versamente si coltiva una illusione a cu i
nessuno può credere ! vero che nella legg e
di riordino fondiario sono previsti stan-
ziamenti per l'arrotondamento, acquisto e d
esproprio di terreni limitrofi ; ma la irrisoria
somma messa a disposizione (10 miliardi i n
5 anni) ed il prezzo da pagare in base al va-
lore venale riducono le possibilità di tale ar-
rotondamento a dimensioni puramente sim-
boliche : meno di 50 mila ettari in tutta Itali a
dovrebbero rappresentare l'integrazione dell e
quote che si vorrebbe ricomporre

Oltre a questo il disegno di legge governa-
tivo, prevede la concessione idi mutui quaran-
tennali all'un per cento per l'acquisto di terr a
da parte di coltivatori : in tutto 281 miliardi in
cinque anni : ai prezzi correnti della terra ,
670 .000 ettari complessivi, cioè 140 .000 all'anno .
Ma quale procedura si stabilisce per l'acquisto
di questa terra ? L'identica di quella in vigore
per la formazione della piccola proprietà con-
tadina. Cioè si può acquistare i terreni quan-
do il proprietario vuole vendere, e di fatto s i
deve acquistarli al prezzo che egli esige . Vero
è che l'ispettorato agrario provinciale pe r
autorizzare l'acquisto deve pronunciarsi sull a
equità del prezzo, ma quando esso si è pronun-
ciato su tale equità se il proprietario non ac-
cetta tale prezzo congruo non si ha , alcun
mezzo per costringerlo .

In tal caso o si rinuncia all'acquisto o, come
avviene di solito, si dà al proprietario sotto -
banco la differenza tra il prezzo che esso ri-
chiede e il prezzo « congruo » fissato dall'ispet-
torato . Non sono certo queste le norme per
l'accesso alla terra che modificano gli indi -
rizzi della vecchia politica agraria della demo-
crazia cristiana ! Queste norme, applicate dal
1948, non hanno portato ad alcuna apprezza-
bile formazione di proprietà coltivatrice effi-
ciente, né vi è alcuna ragione di pensare che
l'effetto sia diverso oggi, quando la crisi agri -
cola è così preoccupante .

5) Infine un disegno di legge gover-
nativo tratta degli enti di sviluppo . Ma da
esso si deduce che il Governo non è affatto
d'accordo che essi assumano quella configu-
razione e quei compiti che ne dovrebbero giu-
stificare l'esistenza. Questi enti di sviluppo
non sono estesi in tutta Italia, non si attribui-
sce loro la facoltà di esproprio, e li si lasci a
convivere con i consorzi di bonifica . Il disegno
di legge, oltre ad istituirli nelle Marche e nel-
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l'Umbria, si preoccupa dei finanziamenti per
le spese . A tal fine stanzia per 5 anni 32 mi-
liardi all'anno, cifra neppure sufficiente a pa-
gare gli attuali debiti degli enti di riforma ,
che sono debiti anche per stipendi non comple -
tamente pagati ai funzionari, sicché questo fi-
nanziamento non consente assolutamente al -
cuna seria e nuova attività od intervento agl i
enti in parola .

Ecco il quadro nel quale si inserisce e, dev e
funzionare la nuova legge sui patti agrari ch e
è al nostro esame . Queste leggi nulla innovano ,
solo ricalcano gli indirizzi tradizionali dell a
fallimentare politica agraria del passato . Per-
ciò, quando noi dobbiamo pronunciarci su
questa legge, non si cerchi di farci obliare le
sue carenze facendoci balenare dinanzi agl i
occhi la fata Morgana delle altre leggi agra-
rie che si dovrà discutere . Il contenuto di tal i
leggi è ormai noto, e nessuna seria prospettiva
di un loro miglioramento viene offerta dal
Governo .

Ci viene rimproverato da qualcuno, ed ogg i
anche dal compagno e collega Servadei, che
noi nel passato abbiamo dato il nostro assenso
(e, voglio sottolinearlo, insieme con i com-
pagni socialisti) ad una legge sui patti agrar i
che conteneva norme non migliori e in alcun i
casi più arretrate delle attuali .

Prima di tutto queste norme carenti erano
compensate da altre norme veramente rifor-
matrici della legge . Ma si dimentica, in ogn i
caso, come essa non fosse isolata, ma parte di
una politica agraria impostata con le loro me-
morabili lotte dalle grandi masse contadine
della quale i governi, anche quelli centristi ,
avevano dovuto tenere il debito conto. Infatt i
quella legge dei patti agrari che noi ed i so-
cialisti approvammo era accompagnata dall a
proposta di legge n . 997, presentata dal mini-
stro Segni al Senato il 5 aprile 1950, per un a
riforma agraria generale, attraverso la qual e
si doveva espropriare forzosamente e a bass o
costo (e non acquistare secondo le norme pe r
la piccola proprietà contadina) circa un milio-
ne e 300 mila ettari di terra in tutta Italia pe r
distribuirli ai contadini ; e si dimentica che
quella legge dei contratti agrari da noi appro-
vata, di fatto era una integrazione di quest a
fondamentale legge di riforma, riferendosi al
regime contrattuale delle terre rimaste no n
espropriate . Ciò è tanto vero che nell'articolo 4
(per i miglioramenti) e nell'articolo 6 (pe r
la prelazione) di quella legge si faceva riferi-
mento esplicito alla emananda legge di rifor-
ma fondiaria . Dal preliminare e sommario esa-
me fatto degli altri 5 disegni di legge governa-
tivi, che sostanziano la politica agraria del

centro-sinisra, risulta chiaramente che oggi
non vi sono valide leggi di riforma alle qual i
questa in esame possa chiedere aiuto . Quindi ,
occorre considerarla senza eventuali prospet-
tive collaterali e subordinate, e bisognerà per -
ciò che, oltre a tener conto delle nuove esi-
genze del momento, che sono diverse e più
gravi di quelle che si ponevano 15 anni fa, l'at-
tuale legge abbia virtù propria e autonoma, se
non esclusiva, maggiore che nel passato, d i
modificare strutturalmente la nostra situazio-
ne agricola .

Per giudicarla occorre, pertanto, rispon-
dere a questa domanda : in che misura e i n
che direzione essa è capace di contribuir e
alla modifica strutturale della situazione dell e
campagne o di preparare le condizioni per tal e
modifica ? Noi non siamo così sprovveduti da
pretendere che una legge sui patti agrari ri-
solva tutti i problemi dell'agricoltura e, nem-
meno che risolva di colpo e in modo perfett o
i soli problemi riferentisi alla contrattazion e
agraria . Ma noi, oggi come ieri, ci battiam o
per una legge che avvii, prepari, renda pos-
sibile un assetto fondiario ed aziendale divers i
dall'attuale . Un assetto nuovo che poggi sulla
diffusione, l'ammodernamento, l'associazion e
della proprietà coltivatrice . E ciò come unica
prospettiva per arrestare l ' esodo e la degrada-
zione, agricola e per invertirne la tendenz a
verso il progresso nello sviluppo dell'agricol-
tura .

Non si tratta, quindi, come qualcuno ci ad-
debita, di volere tutto e di volerlo subito, m a
di realizzare quanto ci avvicina, con ragione-
vole celerità, all'obiettivo finale . E se noi cri-
tichiamo questa legge, se ne proponiamo l a
modifica è perché obiettivamente riteniam o
che non si muova nell'indirizzo voluto, e ch e
anzi, con irrilevanti variazioni, cristallizzi l a
situazione esistente . Per questo l'abbiamo de-
finita « legge conservatrice », volendo con ci ò
anche significare che essa consente il « natu-
rale » evolversi della nostra agricoltura vers o
strutture fondiarie e aziendali di tipo capi-
talistico .

In tal senso riteniamo vero contrabband o
politico l'affermazione del relatore per la mag-
gioranza, onorevole Renato Colombo, che l e
attribuisce il valore di una profonda riform a
di struttura, pretesa che invero esulava dalla
intenzione del ministro o dei ministri propo-
nenti, i quali l'hanno più modestamente inti-
tolata : « Norme in materia di contratti agra-
ri » . Lo stesso ministro onorevole Ferrari Ag-
gradi nella sua conclusione al Senato, rivolto
alla destra, ha giustamente ridimensionato l e
fantasie riformatrici dei neofiti, sostenendo che
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« il motivo ideale che ha ispirato la legge è
unicamente quello di favorire il progress o
delle nostre campagne con la collaborazione
e il vantaggio di tutti . . . » .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Quando legge i miei
discorsi, per favore, li legga integralmente e
non prenda una parolina o due I miei di -
scorsa sono strapubblicati, abbia pazienza !

iMIGELI . Il passo che ho citato è conte-
nuto a pagina 7313, prima colonna, riga 32 e
seguenti, degli Atti parlamentari del Senato
della Repubblica, seduta, del 25 maggi o
1964 .

Ora, questa constatazione del ministr o
Ferravi Aggradi è un motivo che indubbia -
mente perpetua il filo conduttore interclas-
sista di tutte le norme emanate dai prece -
denti governi ; filo che in sostanza e come,
sempre non è realmente interclassista, ma
capitalista. Infatti le conseguenze della po-
litica agraria del passato non si sono tradotte
in un eguale sviluppo dell'azienda contadina
e, dell'azienda capitalista, ma in regresso
della prima e in progresso della seconda .

Questa legge (ed in genere una legge d i
riforma dei contratti agrari) avrebbe la pos-
sibilità di contribuire ad uno sviluppo agri -
colo attraverso il radicale mutamento dell e
strutture fondiario-aziendali ? A nostro pa-
rere sì, ma a determinate condizioni . Innanz i
tutto a condizione di disciplinare giuridica -
mente tutti i contratti . Infatti la legge del
1948 si riferiva a tutti i contratti agrari . Una
legge come l'attuale che disciplina i soli con -
tratti associativi e, di fatto, la sola mezza-
dria (lo stesso senatore Carelli ha detto ch e
la legge sfiora la colonia), lascia paurosi vuot i
nel sistema contrattuale. Ed è logico che l a
proprietà fondiaria si precipiti verso i con-
tratti non vincolati o scarsamente vincolati !
Se è vincolato il contratto di mezzadria e
sono liberi il contratto di fitto, di comparte-
cipazione, di lavoro, è logico che per ottener e
il massimo di profitto l'azienda si rivolgerà
verso quei contratti ! Ed in tal modo verrà
frustrato lo scopo principale della legge, ch e
è quello di intervenire per contribuire al
mutamento strutturale complessivo e non
quello di spostamenti all'interno del sistema .

Inoltre, una legge di riforma dei contratti
agrari deve garantire l'esecuzione dei mi-
glioramenti, delle conversioni, delle innova-
vazioni dettati dalle esigenze della produtti-
vità, della perequazione dei redditi – specie d i
lavoro –, della competitività . Deve perciò con-
tribuire al sorgere ed all'affermarsi di prota-
gonisti nuovi, i contadini, per tale rinnova -

i mento che i tradizionali soggetti del passato
(proprietari, concedenti, fittuari, capitalisti )
si sono dimostrati incapaci di effettuare .

Questo obiettivo si raggiunge in du e
modi : a) imponendo miglioramenti obbliga-
tori alla proprietà e chiamando il contadino
a surrogarsi al proprietario quando tali mi-
glioramenti non vengano eseguiti ; b) auto-
rizzando il contadino ad eseguire diretta -
mente su terreno non proprio miglioramenti ,
trasformazioni, conversioni, innovazioni d i
tutti i tipi . La proprietà del valore dei mi-
glioramenti comunque eseguiti dal coltiva-
tore non solo è uno dei massimi incentivi all a
« imprenditorialità » dei lavoratori, ma è l a
via maestra e moderna di accesso alla terra ,
non terra nuda ed improduttiva come in
passato, ma terra rinnovata e redenta per
opera dei lavoratori stessi .

Ma cosa fa la legge ? Non conferma e rego-
lamenta per i proprietari l 'obbligo di miglio-
ramento e di trasformazione ! Prima v'era -
no il lodo De Gasperi e la legge 4 agosto
1948, n . 1094, la quale imponeva che annual-
mente il 4 per cento della produzione lord a
vendibile fosse investita dal proprietario con -
cedente in opere di miglioramento . La pre-
sente legge invece di accentuare, razionaliz-
zandolo, tale obbligo – perché è proprio di
miglioramenti che l'agricoltura ha bisogno –
lo ignora del tutto senza vincolare i proprie -
tari all'investimento del 4 per cento annuo in
miglioramenti . Certo questa è la contropar-
tita destinata a rendere indolore per i conce -
denti la perdita del 5 per cento che la legge
attribuisce in più al mezzadro . Ma i conce-
denti non apprezzano il gioco e strillan o
egualmente perché ritengono che l'evasione
all'obbligo di investire il 4 per cento ormai
perpetrata da 16 anni sia già un diritto ac-
quisito. Ed il 'Governo, con la sua legge ,
tacendo sull'obbligo delle rnigliorie, sancisc e
di fatto tale pretesa e premia gli evasori met-
tendo in atto una specie di sanatoria « cedo -
lare » agricola .

Questa legge dovrebbe facilitare l'access o
dei contadini alle trasformazioni stimolan-
done l'esecuzione' . E qualcuno dice : ma voi
dimenticate l'articolo 8, che consente al con-
tadino di eseguire direttamente le innovazion i
e di percepire in proprio perfino i contribut i
statali (salvo a reintegrarli al proprietario
al momento della liquidazione dell ' inden-
nizzo) .

Le innovazioni ? Onorevole ministro, ell a
al Senato non ha creduto opportuno dare
una definizione accettabile di tale termine .
Ella ha fatto intravvedere che con il termine
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innovazione si possono intendere tutti i pos-
sibili interventi esterni al processo culturale ,
e perciò migliorie, conversioni, trasforma-
zioni fondiarie ed agrarie . Ma in questo ella ,
onorevole ministro, è stato per lo meno reti-
cente . Ha omesso di precisare che il prim o
comma dell'articolo 8 della sua legge parla
di innovazioni, m,a di innovazioni dell'« ordi-
namento produttivo » : innovazioni cioè che
cambiano radicalmente nel podere il pano -
rama agronomico, la qualità delle, produzioni ,
il susseguirsi delle operazioni colturali e l a
loro qualifica . In tal modo si innova l'ordina -
mento produttivo : passando ad esempio dalla
cerealicoltura alla zootecnia, dalla orticoltura
alla frutticoltura, ecc . Ed è solo questo, cioè
questa rivoluzione agronomica che la legg e
autorizza il mezzadro ad eseguire . Ma non è
questo che il mezzadro ha possibilità ed inte-
resse di eseguire . Nella gran maggioranza de i
casi egli non ha l'interesse né la possibilità d i
eseguire rivoluzioni dell ' ordinamento produt-
tivo, ma ha solo interesse a produrre quello
che prima produceva aumentandone la quan-
tità, migliorandone la qualità, diminuendon e
i costi . Il che può raggiungere, oltre che con
ammodernamenti colturali, con opere di irri-
gazione, con sistemazioni superficiali del ter-
reno, con costruzioni di silos e depositi, ecc . ,
cioè con tutto ciò che è ascrivibile direi fi-
siologicamente alle preminenti esigenze d i
miglioramento ordinario e straordinario . Nes-
suno può seriamente sostenere che tutto ci ò
possa definirsi « innovazione dell'ordinament o
colturale ». Quindi normalmente il contadin o
avrà il diritto di eseguire in proprio le inno-
vazioni (diritto ipotetico perché non eserci-
tabile) ma non quello di eseguire i migliora-
menti di cui ha bisogno . Questo diritto voi
non lo concedete con la legge in esame al mez-
zadro ma, ribadendo nell'articolo 14 la vali-
dità della legge di proroga in atto, riconoscete
che tale diritto spetta solo al concedente e ch e
di esso il concedente può servirsi anche per
estromettere in alcuni casi il mezzadro . Anz i
è mia opinione che il danno temuto in dipen-
denza dell'applicazione dell'articolo 8 da part e
del mezzadro indurrà il concedente, più che
nel passato, a servirsi dell'arma dei miglio-
ramenti (spesso finanziati dallo Stato) pe r
estromettere o ricattare il mezzadro .

La legge, dovrebbe assicurare al coltivatore
insediato la possibilità di diventare proprie-
tario per lo meno quando il concedente intend e
vendere il fondo. Ma il diritto di prelazion e
non è compreso nella legge in esame. Per esso
il ministro ci rimanda alla futura legge di
riordino fondiario, sostenendo che sarebbe

grave ingiuria « all'armonia giuridica » inse-
rire tale principio nella presente legge . Que-
sta motivazione ingiustificata significa of-
fensiva e gratuita patente di ignoranza ai de-
putati professori universitari di economia e d i
diritto agrario, i quali nel 1948 hanno inserit o
la norma sulla prelazione nella legge sui con-
tratti agrari, ed alle Camere che l'hanno ap-
provata .

Entrando nel merito : il diritto di prela-
zione è in naturale relazione con la modific a
del contratto . Il proprietario, che con una dat a
disciplina contrattuale ha convenienza a man -
tenere la terra, con una nuova disciplina con-
trattuale può non avere più questa convenienz a
ed essere indotto a venderla . È logico pertant o
che il contadino insediato ,si avvalga degli ef-
fetti della trasformazione contrattuale facend o
valere un diritto di prelazione che deve esser e
sancito e disciplinato nella stessa legge che h a
determinato la possibilità della vendita .

Una legge di riforma dei contratti agrari ,
per contribuire alla modifica delle attuali strut-
ture, dovrebbe assicurare la stabilità del colti-
vatore sulla terra. Solo cbn la stabilità di-
venta efficace ed operante ogni spinta ed in-
centivo per i miglioramenti ed in conseguenz a
verso la proprietà della terra da parte dei con-
tadini . L'attuale legge invece consacra i mo-
tivi di proroga i quali - attraverso la lettera b)
dell'articolo 1 del decreto legislativo del Cap o
provvisorio dello Stato 1° aprile 1947, n . 293 -
consentono al proprietario di estromettere il
coltivatore in caso di miglioramenti coltural i
che siano dichiarati incompatibili con la per-
manenza di quest'altro sul fondo .

Infine, occorrerà liberare i coltivatori d a
ogni limitazione o vincolo alla loro attività ,
consentendo loro di diventare effettivi impren-
ditori agricoli attraverso la piena disponibilità
dei prodotti e la responsabile direzione del -
l'azienda. I colleghi socialisti, che si senton o
i « padri nobili » di questa legge, afferman o
che la legge prevede questo. E esatto che gl i
argomenti (disponibilità, direzione, ecc .) sia -
no trattati nella legge . Ma come ? Ad esempio ,
quante eccezioni ci sono alla piena disponibi-
lità del prodotto di spettanza del mezzadro ?
Per lo meno 4 . Quante ve ne erano nella legge
del 1948, che voi ritenete più arretrata dell'at-
tuale ? Una sola : quella dei prodotti che si
producevano con continuità durante l'anno ,
una necessaria perifrasi per riferirsi ad u n
solo prodotto, il latte .

Ma quel che è peggio è il fatto che le ecce-
zioni avanzate dalla legge hanno di sibillin o
tanto quanto le può far diventar regole .
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Infatti cosa si vuoi dire quando si afferma
che non sono divisibili quei prodotti il cu i
valore non si può determinare prima della ven-
dita ? Quali sono questi prodotti ? La rispo-
sta può essere quella dell'oracolo di Delfo :
tutti e nessuno. Infatti, se per valore si intende
quello effettivo realizzabile dal mercato, allora
nessun prodotto può avere un valore determi-
nabile in precedenza ; se si intende invece i l
valore di stima, tutti i prodotti possono avere
un tal valore determinabile . Quali sono quei
prodotti per i quali la vendita separata rec a
pregiudizio all ' interesse delle parti ? Evidente -
mente tutti . Perché per tutti i prodotti si rea-
lizza di più quando si vendono uniti (quantit à
maggiore), anziché quando vengono venduti
separatamente (quantità minore) .

Più sibillina ed equivoca è la norma ch e
dovrebbe attribuire al mezzadro il diritto d i
dirigere l'azienda insieme col concedente .
L'articolo 6 stabilisce infatti che il mezzadr o

collabora con il concedente nella direzion e
della impresa. Ma da quando in qua chi « col-
labora » necessariamente dirige ? Il funziona -
rio dipendente di un'impresa collabora m a
non dirige, l'assistente di studio professional e
collabora ma non dirige, ecc . Per la direzion e
occorre l'attribuzione di precisi poteri direzio-
nali con le relative responsabilità . Né tale at-
tribuzione può configurarsi nella dizione « a
tal fine le parti concordano le decisioni di ri-
levante interesse », perché tale accordo non av -
viene ai fini di garantire una direzione comu-
ne ma « a tal fine », cioè al fine della collabo-
razione con il concedente, chiaramente for-
mulato nel primo periodo . E d'altronde qual i
sono poi le decisioni di « rilevante interesse »
per le quali sarebbe richiesto l'accordo ? Non
sono forse le poche grandi decisioni annual i

o pluriennali ? E le decisioni correnti, quelle
che sono richieste settimanalmente o giornal-
mente per la conduzione, chi le assume : i l
solo mezzadro ? O rimangono, come vuole i l

codice, al concedente ? Come si vede, c'è am-
pia materia per giustificare le interpretazion i
più contrastanti . Come è stato giustamente
sostenuto dalla Commissione giustizia della
Camera, questo articolo è solo una inesauri-
bile miniera di controversie giudiziarie e no n
una norma di legge concretamente appli-
cabile .

Da ultimo, una legge che presuma di inno -
vare le strutture della nostra agricoltura do-
vrebbe favorire la cooperazione e l'associazio-
ne tra gli agricoltori . A questo proposito va
notato che mentre la legge Segni estendeva ,
con l'articolo 62, le sue disposizioni alle coope-
rative agricole di qualsiasi tipo, Governo e

maggioranza attuali, al Senato, hanno respinto
l ' inserimento di una tale norma in questo di-
segno di legge sostenendo che essa sarebb e
estranea alla materia in oggetto e dando così
una seconda patente di incompetenza giuridic a
ai legislatori del passato .

Ma il sabotaggio della cooperazione non s i
ferma a questa, sia pure assai significativa,
constatazione . Sempre all'articolo 4 si af-
ferma che il mezzadro, sia pure a parità di
condizioni, ha l'obbligo di servirsi degli im-
pianti esistenti nell'azienda, per la utilizza-
zione del suo prodotto. Ora, a parte il fatto ch e
appare assai difficile stabilire se sussista o
meno tale parità di condizioni, è certo che i n
questo modo non si favorisce il sorgere dell a
libera cooperazione fra mezzadri per la ven-
dita collettiva dei prodotti . Può infatti acca-
dere che il mezzadro, il quale voglia con pro-
prie forme associative utilizzare e vendere i l
suo prodotto, sia costretto inizialmente a rea-
lizzare meno di quanto gli offre il concedent e
e ciò per il fatto che deve sostenere le inevi-
tabili spese di avviamento e di impianto del -
l'organismo di cui entra a far parte .

Dopo essermi intrattenuto sulle caratteri-
stiche che a mio avviso dovrebbe avere un a
legge sui contratti agrari per essere realmente

innovatrice delle attuali strutture della nostra
economia agricola, desidero soffermarmi su
due questioni fondamentali, e cioè il divieto

di stipulare nuovi contratti di mezzadria (« ir-

ripetibilità della mezzadria ») e la disciplina

dei contratti delle regioni meridionali .
L'« irripetibilità » della mezzadria, prevista

dall'articolo 3, è il cavallo di battaglia dei di-
fensori e degli oppositori di destra di quest o

istituto. In realtà, anche se vi è chi continu a
a voler sostenere ad ogni costo il contrario ,
la mezzadria è ormai condannata da tutti, d a
tecnici, da sindacati, da enti locali, da opi-
nione pubblica, d,a autorevoli consensi tecnico-

politici .
BONEA . Non però dai mezzadri .
MICELI . Soprattutto dai mezzadri, i qual i

lasciano sempre più deserti ed incolti i poderi .
Il Governo ha dovuto prendere atto di que-

sta universale condanna e con questa legge h a

inteso tradurla in sentenza esecutiva vietand o

all'articolo 3 la stipula di nuovi contratt i

di mezzadria. Ma chi condanna la mezzadri a
come istituto preclusivo dello sviluppo agri -
colo non si riferisce a ipotetici contratti futur i
ma a quelli in atto, che riguardano tre mi-
lioni e 139 mila ettari attualmente gestiti i n
tale forma e che bisogna rendere moderna-
mente più produttivi attraverso altre forme

di conduzione . Ma chi condanna la mezza-
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dria come prigione delle forze lavorative e
produttive fa riferimento non ai mezzadr i
futuri, ma essenzialmente alle oltre 650 mila
famiglie, con un milione e 260 mila compo-
nenti, assoggettate oggi e non domani al con -
tratto mezzadrile e che devono essere liberate
da questo rapporto per poter diventare re-
sponsabili e autonome aziende impredito-
nali .

Governo e maggioranza, invece, preten-
dono di circoscrivere gli effetti della condann a
alle sole mezzadrie future . Ma quale applica-
zione se non simbolica avrà questo articol o
sulla « irripetibilità » ? Ha fatto il Governo
una statistica di quanti nuovi contratti a
mezzadria si sono stipulati negli ultimi cin-
que anni ? Ha estrapolato questo numero pe r
i prossimi 5-10 anni, anche in eccesso, anche
senza tener conto della naturale diminuzion e
delle forze lavorative della mezzadria ? Se
questo elementare e doveroso calcolo avesse
fatto il Governo, avrebbe dovuto conclu-
dere che irrilevante o addirittura negativ o
è il numero dei nuovi contratti di mezzadri a
non prevedibili per il futuro . Governo e mag-
gioranza, quindi, con l'articolo 3 sulla « ir-
ripetibilità » tentano di eludere l'universal e
condanna della mezzadria (esistente), ten-
tano di rendere questa condanna inefficac e
e indolore con l'applicarla ad ipotetiche,
trascurabili nuove mezzadrie del futuro, men -
tre assolvono la vera protagonista ed impu-
tata, la mezzadria attuale .

Si parla di riforma e ne parla a sproposit o
il relatore per la maggioranza onorevole Re-
nata Colombo, ma si riforma quello che c' è
già, non quello che (forse) vi sarà : bisogna
riformare la mezzadria esistente e non mante-
nerla in vita giustificandosi con il divieto d i
stipulare nuovi contratti nel futuro . Si dice :
però la mezzadria esistente l'abbiamo cam-
biata, con tutti gli articoli (dal 3 al 9) che s i
riferiscono a questo istituto . Lasciamo stare
l'osservazione che se voi foste veramente con-
vinti di avere cambiato sostanzialmente l a
mezzadria esistente, avreste certamente tolle-
rato che un contratto che di mezzadria avreb-
be avuto solo il nome ma al quale avrebb e
corrisposto un contenuto completamente rin-
novato lo si potesse, dunque, stipulare anche
nel futuro. La realtà è che con le norme ci -
tate voi non avete in alcun modo modificato
la vera natura della mezzadria. Non è attra-
verso uno spostamento della quota del 5 per
cento annuo (che risulta, tra l'altro, dall a
cancellazione, a favore del concedente, de i
preesistenti obblighi di miglioria, e che dar à
sì e no a ogni mezzadro un utile medio di

37 mila lire annue) che si altera sostanzial-
mente il rapporto tra reddito di lavoro e ren-
dita fondiaria nel rapporto mezzadrile. Non
è vero che attraverso le norme riportate nell a
legge in merito alla direzione o alla disponi-
bilità (che, come si è detto, nella migliore
delle ipotesi possono essere fonti di liti giu-
diziarie) si cambi la natura del rapporto d i
reale subordinazione, per lo meno economica ,
del mezzadro al concedente che è alla bas e
dell'istituto mezzadrile .

D'altra parte, come dicevo, come ha la -
sciato sopravvivere la colonia, così il Govern o
avrebbe certamente lasciata indisturbata pe r
il futuro anche la mezzadria, se fosse stat o
veramente convinto che la « nuova » mezza-
dria, con le nuove norme, non avrebbe avut o
i caratteri costitutivi e oppressivi di quella
tradizionale . La sola proibizione di stipular e
nuovi contratti di mezzadria, posta dall'ar-
ticolo 3, crea infatti nelle campagne inquie-
tanti incognite . Dove si orienteranno le futur e
forme di gestione non a proprietà coltivatrice ?
Verso forme a salariato (il che teoricament e
i cattolici dovrebbero non auspicare, se è
vero che puntano verso aziende diretto-colti-
vatrici e non verso l'estensione del lavoro su-
bordinato) ; verso forme di affittanza (in que-
sto caso si crea l'impresa coltivatrice auto-
noma, l'affittuario, ma è vero anche che si
moltiplica il prelievo di rendita parassitaria
e assenteista proprio di agricolture arretrate) ;
verso forme di colonia, che secondo la legg e
dovrebbe sopravvivere : ma ciò non rappre-
senta forse una vera recessione produttivi-
stica e sociale in agricoltura, anche nei con-
fronti della mezzadria ?

Ma dove la legge manifesta la sua indub-
bia fisionomia conservatrice è nei confronti de l
Mezzogiorno . Gli articoli di legge che si ri-
feriscono a questa parte del nostro paese, in -
fatti, riguardano i contratti di colonia e i con -
tratti atipici .

Prima di tutto, che cosa si propone per l a
colonia ? Si propone di modificare sensibil-
mente la quota di riparto ? Certamente no .
Infatti si lascia inalterata per il contadino ,
nella colonia a terreno nudo, la stessa quot a
di prodotto del decreto Gullo ; cioè il colon o
concessionario ha diritto all'80 per cento del
prodotto se sostiene tutte le spese colturali ,
ed al 60 per cento se il proprietario partecip a
a metà delle spese, manodopera esclusa, cos a
che era stabilita nel decreto Gullo del 1944 .
E come mai nello stesso momento che si di-
chiarava impotente a migliorare le quote sta-
bilite dal decreto Gullo di venti anni fa, i l
relatore per la maggioranza, onorevole Re-
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nato Colombo, non ha trovato di meglio che
attaccare la politica agraria del partito comu-
nista e del compagno Gullo, dicendo che nell a
legge del 1944 si è consacrata. la legittimità
di una rendita fondiaria differenziale di tip o
sud-asiatico ?

L'onorevole Colombo è giovane, ed è d i
Mantova. Egli perciò non ricorda e non sa
che le leggi Gullo (che poi sono applicazioni
della politica agraria del partito comunista) ,
emanate nel 1944 e quindi riferibili semplice-
mente alle strutture agrarie dell'Italia allora
liberata, cioè all ' Italia meridionale, sono state
le uniche leggi che abbiamo avuto certezz a
e rapidità di applicazione sollecitando perciò
una mai vista mobilitazione di masse conta -
dine . Queste leggi per la prima volta hann o
aperto una breccia nella contrattazione agra -
ria privata sino a quel momento ritenuta in -
tangibile : infatti con il decreto legislativo
19 ottobre 1944, n . 311, è stata imposta per
la prima volta una quota di riparto d'obbli-
go nella colonia, sottraendola alla volontà
delle parti, cioè praticamente all'arbitrio de l
padrone. Queste leggi, che hanno concesso
all'affittuario coltivatore il diritto di tratte-
nuta del 50 e del 30 per cento sui canoni in
grano e introdotto il diritto di concession e
delle terre incolte, hanno aperto una breccia
sul latifondo e hanno consentito il grande
moto di avanzata dei contadini del nostro
paese . I contadini e le popolazioni meridio-
nali sanno quale grande valore abbiano avuto
quei provvedimenti, quali ostacoli anche ne i
governi di unità democratica si sono incon-
trati prima di promulgarli, quali sforzi, qual i
lotte, quali sacrifici anche eroici e sanguinosi
si è dovuto sostenere per applicarle . Il Go-
verno di centro-sinistra in fatto di riparto, a
vent'anni di distanza, non ha saputo dar e
nulla di più e di meglio di quanto stabili-
scono quelle leggi . E quando afferma di aver
cancellato l'eccezione della particolare pro-
duttività che esse contenevano, si attribuisc e
il merito di qualche cosa che era stata i n
pratica già cancellata dai contadini con le
loro lotte : il tutto consacrato negli accord i
apulo-lucani che risalgono al 1946-47 .

Si afferma che l'attuale legge conced e
miglioramenti delle quote coloniche nei ter-
reni arborati : il 10 per cento della quota co-
lonica e un minimo del 5 per cento della pro-
duzione totale (in genere è sempre il 5 per
cento) . Prima di tutto constato che questo
miglioramento deve considerarsi una forfe-
tizzazione, e per difetto, di quella revisio-
ne contrattuale già stabilita nell'articolo 4
del decreto Gullo allorché fossero intervenuti

squilibri economici negli elementi costitutiv i
del contratto; né alcuno può negare che in 20
anni questi squilibri tra incrementi dell a
rendita ed incrementi salariali si sono verifi-
cati ed in che modo ! Poi devo ricordare che
anche questo aumento del 5 per cento dell e
quote delle colonie arborate rappresenta sem-
pre una inammissibile sperequazione ai dann i
del Mezzogiorno rispetto a quanto è stabi-
lito per la mezzadria .

Il senatore Bolettieri, democristiano, ha
affermato che per rendere possibile il rinno-
vamento economico del Mezzogiorno e la sua
industrializzazione, bisogna puntare sull'au -
mento del risparmio popolare che, nel Mez-
zogiorno, può venire solo dall'agricoltura .
Aumentare il risparmio popolare vuoi dire
attribuire maggiori redditi ai protagonisti più
diffusi del processo agricolo : i coloni, i mez-
zadri, i piccoli coltivatori . E vero che ciò av-
verrà nel Mezzogiorno, attraverso questa leg-
ge ? La parola alle cifre .

Consideriamo il Mezzogiorno e l'Italia
centro-settentrionale in due epoche : il 194 4

e il 1964 . Quanto percepiva il mezzadro cen-
tro-settetrionale nel 1944 ? Allora non era an-
cora in vigore il « lodo De Gasperi » : per -
tanto la quota mezzadrile era, a mente del

codice, il 50 per cento del prodotto. Quanto
percepiva nella stessa epoca (1944) il colono
meridionale insediato sul terreno ? I1 60 pe r
cento se partecipante a metà delle spese come
il mezzadro, 1'80 per cento se si addossava
in totale le spese . A venti anni di distanza, nel -
l'anno di grazia 1964, il mezzadro viene por-
tato dalla presente legge dalla quota del 5 0
per cento del 1944 a quella del 58 per cento ;
il colono meridionale rimane alla quota de l
60 per cento (o dell'80 per cento) fissata dal
decreto (sud-asiatico !) del compagno Gullo .
Il dislivello delle retribuzioni tra i coloni de l
sud e mezzadri del nord in questo caso s i
accresce dell'8 per cento a danno del Mezzo -

giorno. Consideriamo i terreni arborati . Nella
mezzadria classica nel 1944 si aveva, a favore
dei mezzadri, una quota di riparto del 50
per cento ; oggi la legge vuole che questa quota
non sia inferiore al 58 per cento, con un au-
mento dell'8 per cento. Per il colono meri-
dionale, invece, la quota del frutto degli al-
beri si dovrebbe accrescere, secondo la legge ,
del 5 per cento. Anche in questo settore del
reddito del frutto degli alberi, il dislivello tr a
nord e sud aumenta del 3 per cento a danno
del Mezzogiorno. Pertanto questa legge, in -
vece di creare quel risparmio supplementare
popolare ritenuto indispensabile per il Mez-
zogiorno dallo stesso senatore Bolettieri, ag-
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grava, anche per le categorie più povere ch e
sono quelle dei mezzadri e dei coloni, il diva-
rio tra nord e sud seguendo anche in agri -
coltura la linea tradizionale della politica me-
ridionalistica governativa, tradotta in atto
dalla Cassa per il mezzogiorno .

Altra profonda ingiustizia nei confront i
del Mezzogiorno è quella che consacra la pro-
secuzione dei contratti separati tra suolo e
soprassuolo . Tale separazione è invero la ca-
ratteristica saliente dell 'arretratezza dell'eco-
nomia agricola meridionale . L'articolo della
legge che si riferisce a questo problema stabi-
lisce che è vietata la separazione tra suolo e
soprassuolo nello stesso fondo, ma poi (com e
innocente appendice) aggiunge che per i con -
tratti vigenti questa separazione può essere
ancora ammessa . Si ripete così la manovr a
posta in essere a proposito del divieto di sti-
pulazione di nuovi contratti di mezzadria .
Anche in questo caso, si raccoglie la condan-
na unanime di questa enormità socio-agrono-
mica costituita dalla separazione contrattual e
del suolo dal soprassuolo, ma tale giudizi o
non si traduce in una sentenza esecutiva, cio è
in una condanna dei contratti in corso, ma s i
trasferisce e si rimanda ai contratti del futuro .
Ma con l'esodo impressionante di contadin i
e con i bassissimi redditi agricoli in atto, ch i
volete che nel Mezzogiorno stipuli nuovi con -
tratti che prevedano la separazione del suol o
dal soprassuolo ? Per il futuro, quindi, l a
norma rimarrà consacrata solo sulla carta .
Essenziale e necessario, per dar vero corso
alla condanna del sistema e per rispondere
alle secolari aspirazioni dei contadini, era e d
è disporre l'unificazione dei contratti nei qual i
il suolo è separato dal soprassuolo . Ma il mi-
nistro ha detto al Senato che per i contratt i
esistenti era difficile operare questa unifica-
zione, perché ciò avrebbe significato metter e
un coltivatore contro l'altro . Io credo, ono-
revole ministro, che il testo della legge non
le consenta di adoperare questo allettante ,
filantropico pretesto . Infatti nell'articolo 10 ,
terzo comma, del suo disegno di legge è te-
stualmente scritto : « . . .nei rapporti in corso ,
se le concessioni separate sono fatte a con-
cessionari diversi, ciascuno di questi può chie-
dere l'estensione del suo contratto a tutte l e
colture del fondo . . . è preferito il concessio-
nario titolare del rapporto di maggiore rile-
vanza economica » .

Ella dunque non ha avuto questo timore
cristiano di provocare delle lotte fratricide fra
concessionari, perché ciascuno di essi può
chiedere e ottenere l'estensione del suo con -
tratto anche alla concessione degli altri, estro-

mettendoli dalla terra . Quella che nell'arti-
colo 10 non c'è e che ella non ha voluto ac-
cogliere, accettando al Senato un nostro chia-
ro emendamento, è la norma, veramente cri-
stiana, secondo la quale quando il proprie-
tario riserva a sé i frutti degli alberi (ch e
nel Mezzogiorno sono la polpa del reddito agra-
rio) negando qualsiasi quota degli stessi al
contadino che coltiva solo il suolo sottostante
(osso), il contadino abbia diritto alla conces-
sione anche delle colture arboree riservate al
proprietario, unificando in sua mano il con -
tratto per tutte le colture del fondo (suolo e
soprassuolo) . Quello che è . consentito fare
quando il detentore del soprassuolo è un al-
tro coltivatore deve essere consentito far e
quando il detentore è il proprietario . È vero ,
onorevole ministro, che ella ha voluto evi-
tare controversie : ma solo quelle fra colon o
e proprietario . . . dando ragione in partenza al
proprietario ! La spiegazione di questo fatt o
noi l'abbiamo chiesta al Senato, ma né lei né
i sostenitori della legge hanno potuto darci
alcuna ragione di un simile assurdo sociale .
Anzi al Senato hanno perfino negato la pos-
sibilità che al contadino che coltiva il suolo ,
guardando il frutto dell'albero riservato pe r
intero soltanto al « padrone » sia almeno con-
cessa una minima quota di tale frutto !

Quello che è più grave per il Mezzogiorn o
e per il resto d'Italia è la questione della « ri-
petibilità » dei contratti di colonia e dell a
mancanza di un minimo garantito nella colo-
nia arborata . È possibile che i contratti d i
mezzadria siano « irripetibili » e che i con -
tratti di colonia siano « ripetibili » ? . . .

BIGNARDI, Relatore di minoranza . Che
cosa vuole intendere con la parola « irripe-
tibili » ?

MICELI . Mi riferisco alla impossibilità
giuridica stabilita per legge di stipulare con- .
tratti di mezzadria dopo la promulgazione
della legge . Cioè la mezzadria come « tipo d i
contratto » e non come contratto singolo, non
può più riproporsi, riprodursi, ripetersi in con -
tratti giuridicamente non oppugnabili . Quindi
diventa un tipo di contratto non più stipula-
bile come lo sono gli altri contratti e come l o
era la stessa mezzadria prima della entrat a
in vigore della legge : quindi un tipo di con -
tratto ancora esistente perché non abolito pe r
legge ma non più riproducibile : perciò « irri-
petibile » . Questo è il concetto credo esatto ed
a tutti accessibile, anche se la parola « irripe-
tibile » non è la più appropriata . Ma lasciamo
stare la filologia, perché non credo che questa
questione possa mettere in ombra le altre que-
stioni, cioè il fatto che la legge, anche se vieta
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l'ulteriore stipulazione di contratti di mezza-
dria, non proibisce quella dei contratti di co-
lonia. Forse che la colonia è una forma eco-
nomicamente e socialmente più avanzata dell a
mezzadria ? La colonia è una mezzadria senza
capitali, è una mezzadria più povera e, arre-
trata . Si dice : ma noi vogliamo che questa co-
lonia si evolva, fidiamo nello sviluppo evolu-
tivo della colonia .

CAPUA . Un impianto di agrumeti è senza
capitale ?

MICELI . Onorevole Capua, io mi riferiv o
a capitali (adeguati) di esercizio e non a quell i
d'impianto . Ma in questi casi anche i capital i
di impianto, in genere, sono forniti dai colon i
e perciò bisogna evidentemente trasformar e
tali colonie in enfiteusi . Colonia è la gestion e
del fondo, non l'impianto di colture arboree .
Ora è a tutti noto che la colonia è una dell e
forme di conduzione più arretrate . Il colono
molte volte è senza casa colonica . Non ci sono
strade ; non c'è illuminazione ; non c'è esten-
sione sufficiente a garantire lavoro continuo
alla famiglia colonica, condizione che è essen-
ziale per la mezzadria; non ci sono colture pro-
miscue; molte volte. si tratta solo di nudo ter-
reno; non vi è possibilità alcuna di difes a
dagli incerti del mercato . Però un simile
contratto gode delle simpatie del Governo e
del ministro e deve essere perpetuato ! Ono-
revoli colleghi, guardiamo più a fondo nella
questione. . Si sostiene che nella colonia vi
sono degli interni germi di evoluzione del
contratto. Vi sono in effetti tali germi e quali
sono? Vi sono solo clausole di arretratezz a
e di bestiale sfruttamento .

Quello che non c'è nei contratti in vigor e
è forse introdotto dalle norme della presente
legge e servirà a modificare evolutivamente
tale tipo di contratto nel futuro ? Esaminiamo
gli articoli del titolo III riferentisi alla co-
lonia. Per il nudo terreno la nuova legge
non ha trovato niente di meglio che ripro-
porre le quote di riparto fissate 20 anni f a
dal decreto Gullo . Per le colonia su terreni
arborati le cose vanno ancora peggio . Infatti ,
mentre per il nudo terreno, sebbene ancorat o
alle quote di 20 anni fa, il colono è sicuro d i
poter godere di un minimo (60-80 per cento) ,
per i terreni arborati (incredibile a dirsi) an-
che questa quota minima di riparto a favore
del colono sparisce ed al colono viene ricono-
sciuto solo un aumento del 5 per cento i n
aggiunta alla quota prima percepita (artico-
lo 10) . Questa mancanza di minimo garantit o
nella colonia arborata rappresenta una delle
più gravi ingiustizie e discriminazioni a dan-
no del 'Mezzogiorno. Infatti, in un terreno

arborato, al mezzadro che fornisce tutta l a
manodopera occorrente e metà delle spese
colturali, la nuova legge garantisce il 58 pe r
cento dei prodotti . Ad un colono (meridio-
nale) il quale in un terreno arborato fornisc e
tutta la manodopera e metà delle spese col -
turali la nuova legge non garantisce alcu n
minimo dei prodotti . Anzi, per essere più
precisi, garantisce un aumento del 5 pe r
cento. Se prima aveva il 20 per cento de l
prodotto, la legge porta questo 20 al 25 per
cento !

CAPUA. Dove è stabilito questo ?
MICELI. Esamini l'articolo 10 e si con -

vincerà dell'esattezza di quanto io sto denun-
ziando .

BONEA. Quello che ella dice non riguarda
il contratto di colonia . Il contratto di coloni a
prevede la divisione del prodotto a metà .

MICELI . La colonia differisce dalla mezza-
dria anche e soprattutto perché non è previ -
sta alcuna quota fissa di riparto .

BONEA . In Puglia la quota fissa è pre-
vista .

MICELI. Ciò dipende dagli apporti e dall e
peculiari condizioni locali . In contrapposto
posso comunicarle che a Reggio Calabria, nell e
colonie dell'agrumeto, al colono sino a poch i
mesi fa veniva corrisposto solo il 20 per cent o
del prodotto. stato necessario condurre una
latta da parte dei coloni agrumicoltori, è stat o
per essi necessario scendere, il giorno . di Na-
tale 1963, in piazza Duomo perché i concedent i
dell'agrumeto si decidessero ad elevare que i

20 al 28 per cento .
Ecco dunque una grave ed assurda dispa-

rità tra colonia e mezzadria che la legge con -
sacra e che è foriera di preoccupanti conse-
guenze . Infatti la mezzadria è « irripetibil e
non si possono stipulare nuovi contratti d i
mezzadria, ma per questa specie « estinta » d i

contratto la legge garantisce al mezzadro un
minimo del 58 per cento. La colonia invec e
resta in vita; si possono stipulare nuovi con-
tratti di colonia, ma per questo tipo soprav-
vissuto di contratto la legge non garantisce al-
cun minimo al colono, anche se questi fornisce
le stesse prestazioni del mezzadro. E questo è
tanto più grave in quanto è applicabile e sarà
applicato anche ai futuri contratti di coloni a
che non solo perderanno ogni carattere evo-
lutivo nia diventeranno contratti capestro ,
messi a disposizione dei concedenti ai qual i
non sarà più conveniente condurre i poderi a
mezzadria . Se ad esempio un concedente to-
scano ha interesse a non condurre più le sue
terre a mezzadria, estromesso con uno de i
mezzi fornitigli dalla legge il mezzadro inse-
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dhato, concederà la sua terra a colonia e men-
tre al mezzadro doveva dare il 58 per cent o
dei prodotto, al colono che probabilmente sarà
un emigrato meridionale, a parità di presta-
zioni potrà dar qualsiasi quota di prodotto .
Tale quota minima dipenderà dalla situazione
fondiaria del luogo, dalla disponibilità dell a
terra, dai prezzi, dalla disponibilità o dalla
carenza della manodopera . Insomma, si ritor-
na alla giungla contrattuale della « libera »
contrattazione per la quale decidono element i
esterni di vario tipo, ma in genere tutti con-
trari all'interesse dei contadini .

CAPUA. In questa giungla contrattual e
chi si è mosso meglio è stato il contadino .

MICELI . Non direi, se egli fugge precipi-
tosamente dalla terra .

Se in un dialogo nutrito e sereno la Ca-
mera si convincerà che questa situazione pa-
radossale, alla quale è difficile credere, è pre-
vista dalla legge in esame, pénso che po-
tranno crearsi le condizioni per introdurre
le necessarie modifiche . Ripeto nei contratt i
di colonia arborata presenti e futuri, anche
se il colono partecipa a metà delle spese col -
turali e fornisce tutta la manodopera, la legge
non gli dà alcuna garanzia, non dico di avere
il 58 per cento, ma nemmeno di avere alcuna
altra quota minima di prodotto . (Commenti) .

Se i colleghi ancora non sono convinti di
quanto asserisco e si vogliono convincere ap-
profondendo l'esame della legge (articolo 10 )
e se a seguito dei risultati del loro esam e
convenissero nell'esigenza di emendar l a
legge per eliminare tale assurdo, penso che
la nostra discussione, anche se si svolge all e
ore piccole, non sarà stata vana .

Ma da quanto ho detto traggo un altro
corollario che vuoi essere non un'insinua-
zione ma una constatazione . Quale conse-
guenza può avere il fatto di aver proibito
che in futuro si concludano nuovi contratt i
di mezzadria e di aver consentito che per i l
futuro si possano concludere nuovi contratt i
di colonia, contratto evidentemente più arre-
trato della mezzadria, quando si è negato a l
colono ogni minimo di riparto? La conse-
guenza è questa : lo sbocco dei futuri contratt i
che per legge non potranno essere più stipu-
lati sotto il tipo di contratti di mezzadria avrà
una diversa direzione, ma una direzione van-
taggiosa per i concedenti, si orienterà vers o
i contratti di colonia i quali sono consentit i
dalla nuova legge e permettono di sfuggir e
all'obbligo di garantire al contadino una
qualsiasi quota minima di riparto . Si con-
travviene così al principio socio-economic o
di garantire al contadino (lavoratore-impren-

ditore) un minimo di prodotti e ciò per far
realizzare al concedente il massimo profitto .
Ecco perché si vuoi conservare la colonia .
Ecco i principi « evolutivi » che in essa s i
vorrebbe introdurre !

BONEA . E se non vi saranno più mez-
zadri né coloni ?

MICELI. Allora sarebbe inutile fare que-
sta legge . Noi supponiamo che vi sia una
normale contrattazione, cioè una richiesta e
una concessione di fondi .

BIGNARDI, Relatore di minoranza . Ella
è un avvenirista, un poeta .

MICELI . Non sono un poeta. Se, come
avete lasciato capire a proposito del termine
« irripetibilità », ritenete che io non conosc a
la filologia, come potrei conoscere la me-
trica ? Mi limito semplicemente a richiamarm i
a precise norme di legge che mi auguro pos-
sano essere modificate o smentite .

Si afferma che la legge in esame affronta
la situazione del 'Mezzogiorno con la tra-
sformazione dei contratti atipici (articolo
13) . Innanzitutto le norme per tale trasfor-
mazione sono tra quelle di più difficile appli-
cazione . Ma poi si può parlare nel Mezzo -
giorno di contratti che non siano atipici, o
per meglio dire abnormi ? Anche se formal-
mente i contratti meridionali hanno le carat-
teristiche di quelli definiti ed ammessi pe r
legge, tutti risentono della loro origine feu-
dale che li rendeva strumenti dell'economi a
latifondista, quindi tutti in genere si fondan o
sulla separazione del suolo dal soprassuolo ,
sulla insufficienza estensiva e reddituale, su l
pagamento separato di oneri inammissibil i
alla proprietà (per l'utilizzazione delle ac-
que, per l'uso della casa colonica, per gli al-
levamenti) . Inapplicabili a gran parte di tal i
contratti e difficoltosissime per gli altri sa-
rebbero le indicazioni di trasformazione del -
l'articolo 13 . Non di tipizzare, ma di soppri-
mere questo vespaio di contratti feudali s i
tratta, o – per meglio dire – di ridurli al -
l'unico istituto consono alla loro origine, all a
loro natura, al loro contenuto, l'enfiteusi . Ed
è per questo che noi abbiamo proposto e pro -
poniamo che i contratti a coltivatore di qual-
siasi tipo, in atto nel :Mezzogiorno, vengan o
per legge immediatamente trasformati in en-
fiteusi con canone non superiore a metà del -
l'equo canone e con diritto di affrancazione
immediata da parte dell'enfiteuta . Questa so-
luzione viene sdegnosamente respinta da l
Governo. Il ministro dell'agricoltura in pro-
posito afferma : voi comunisti nell'epoca
dei voli spaziali proponete di tornare al -
l'istituto più arcaico, l'enfiteusi ! Finge di
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non comprendere l'onorevole ministro che no i
non proponiamo di istituire oggi nuove enfi-
teusi trentennali o perpetue, che dovrebber o
costringere i contadini a costose migliorie at-
tratti dallo specchietto dell'affrancazione . Noi ,
invece, partendo dalla constatazione che tutti
i contratti meridionali hanno carattere abnor-
me e hanno in genere richiesto l'opera di
diverse generazioni per le trasformazioni, vo-
gliamo che oggi i contadini raccolgano i frutti
del passato con la possibilità di diventare su-
bito ed a buone condizioni pieni proprietar i

delle terre . E questo si raggiunge solo con l'en-
fiteusi a bassissimo canone e ad immediat o
affrancamento che noi proponiamo . Solo in
tal modo i contadini meridionali potranno su-
bito, e senza spese per lo Stato, diventare pro-
prietari delle terre dove da secoli hanno pro -
fuso il loro lavoro . Solo così la ricomposizion e
fondiaria sarà razionale ed efficace nel Mez-
zogiorno .

Ritengo che, allo stato attuale, la posizion e
da prendere nei confronti di questo disegno d i
legge sia dettata dall'esame che abbiamo fatt o
sugli articoli . Il nostro giudizio non è di parte .
Le organizzazioni cattoliche come la C .I .S .L .
e le « Acli » hanno espresso, se non radical e
avversità, serie perplessità che inficiano la so -

stanza del disegno di legge, specie per la parte
che si riferisce ai contratti meridionali . Per-
fino la Commissione giustizia della Camera ha
rilevato, in nove punti, l'esigenza di render e
chiare ed esplicite le norme della legge . Inoltr e
i giudizi più significativi sul disegno di legg e
provengono dalle masse mezzadrili e contadine ,
specie meridionali, e trovano espressione nell e
richieste di modificare, migliorandole, le nor-
me della legge stessa .

I colleghi socialisti ricorderanno ì tele -
grammi, le lettere, le varie delegazioni che s i
sono fatte portavoce di queste richieste, che c i
invitano ad approvare con sollecitudine, non

questo disegno di legge, ma una legge di ri-
forma dei contratti agrari, migliorando a ta l
fine il testo che attualmente è al nostro esame .

questo l'imperativo unanime che accom-
pagna le loro richieste .

La nostra opposizione a questo provvedi -
mento deriva fra l'altro dalla necessità di evi -
tare, non un errore, come ha detto qualch e
collega socialista al Senato, ma un inganno
pericoloso a danno delle masse contadine . In-

fatti, non si« tratta di riconoscere imperfezioni ,
perché di imperfezioni ve ne sono in tutte l e
leggi (e quando siano individuate è meglio cor-
reggerle prima anziché dopo) ma di impedire
che si spacci questa per una legge di riforma

capace di contribuire ad una seria modifica
delle strutture agricole del nostro paese .

Noi abbiamo dimostrato che questo non è
possibile, che questa legge conserva le strut-
ture attuali e non ha contenuto tale da effet-
tuare o per lo meno da avviare nel senso
voluto tale modifica . Non possiamo accettare
il baratto-ricatto che l'aumento della quota d i
riparto a favore del mezzadro sia pagato con
la rinunzia ad una effettiva riforma contrat-
tuale generale e con l'abbandono del Mezzo-
ziorno. Questo non accettiamo non solo noi
ma nemmeno i mezzadri del centro-nord, che
sono da alcuni definiti i maggiori e più im-
mediati beneficiari della legge . I mezzadri
hanno da tempo compreso che per modificar e
le strutture agricole e quindi per avanzar e
definitivamente anche nelle zone a mezzadria ,
non bastano più le limitate e settoriali con-
quiste se queste debbono essere pagate co n
la conservazione delle forme più arretrate, ma
è necessario un progresso delle condizioni d i
tutte le categorie contadine e dell'agricoltur a
in generale .

Diceva il senatore Eugenio Gatto al Senat o
il 20 maggio che il problema della mezzadri a
non è essenzialmente un problema di riparti
ma un probelma di dignità umana . Questo pro-
blema voi non lo risolverete con un aument o
del 5 per cento nei riparti, aumento che, a
conti fatti, si riduce a 37 mila lire all'anno
per ogni componente della famiglia mezza-
drile . Né si dica che quello che non si è rag-
giunto con questa legge si raggiungerà do -

mani con un'altra legge. Una legge non è
un contratto sindacale, soggetto a scadenze e
rinnovi ; una legge è un atto politico che si
giudica e si valuta nei confronti dei suoi indi -
rizzi e delle sue conseguenze e che ha vali-
dità, se non eterna, permanente . Noi sap-
piamo che anche leggi di minor peso no n
hanno potuto essere modificate, una volta pro-
mulgate, anche riconoscendo in esse deficienz e

ed errori .
Coloro che riconoscono la limitatezza e

l'inadeguatezza della legge la giustificano co n

uno stato di necessità . Dicono : la legge rap-
presenta il massimo che si possa raggiungere

in questa situazione . Questo ha detto il se-
natore socialista Bermani il 22 maggio scorso .

Ma perché avviene questo ? Quali sono le

forze che si oppongono ad una riforma dei

contratti agrari ? Non credo vi vogliate rife-
rire ai liberali ed ai deputati del Movimento

sociale italiano ; perché se a questi vi riferite

date loro un valore di forze di governo, ca-
paci di determinare la politica agraria del cen-
tro-sinistra. O volete alludere a forze interne
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alla democrazia cristiana, quali quelle di cu i
si è fatto portavoce l'onorevole Corrado Ter-
ranova, che ha parlato ieri in quest'aula so -
stanzialmente contro l'attuale disegno di leg-
ge ? Ma queste forze, se vi sono (e vi sono )
all'interno della maggioranza, perché devono
avere il sopravvento nei confronti di altr e
forze, delle forze socialiste, delle forze sin-
dacaliste della stessa democrazia cristiana ?
Perché con i governi ai quali partecipavano i
liberali del tipo dell 'onorevole Grassi è stato
possibile in passato presentare leggi molto
più avanzate dell'attuale, come la legge n . 175
del 1948 sui contratti agrari, ed è stato pos-
sibile fare approvare leggi di intervento coatt o
e diretto sulla proprietà fondiaria come l a
legge stralcio e la legge Sila ?

BONEA. Era meglio il centrismo allora !
CAPUA. Onorevole Miceli, mi spieghi per -

ché nei paesi socialisti lo stesso signor Kru-
sciov riconosce che l'agricoltura libera rende
di più .

MICELI . Se ella, onorevole Capua, foss e
stato presente all'inizio del mio discorso, avreb-
be trovato questa risposta, che a lei sembra
difficile ma invece è molto chiara .

Noi riteniamo che non sia semplicemente
una curiosità quella di conoscere quali sono
queste forze che non consentono di andare
più avanti, che costringono a fermarsi ad un a
legge in sostanza conservatrice. Perché in Si-
cilia si è potuto approvare una legge di ri-
forma dei contratti agrari, la legge 16 marz o
1964, n . 4, che stabilisce condizioni miglior i
e certe a favore dei coloni ; 63 e 65 per cento
dei prodotti per il nudo terreno ; minimo as-
soluto del 50 per cento per le colonie arborate ;
disponibilità senza nessuna eccezione nella di -
visione dei prodotti ? Perché questo è potuto
avvenire in Sicilia senza che il Governo di
centro-sinistra fosse costretto a dare le dimis-
sioni ? Forse perché in Sicilia mancano o
sono più deboli che in questo Parlamento le
forze della conservazione agraria o non per -
ché nel parlamento siciliano è stata bandita
in quell'occasione la preclusione anticomuni-
sta e si è così realizzata quella unità che ha
dato scacco alle destre interne ed esterne all a
democrazia cristiana ? O non perché, come no i
sosteniamo, solo con l'ordinamento regionale ,
specie nel mezzogiorno d'Italia, può essere
garantito l'avanzamento sociale e lo svilupp o
agricolo ? E perché – dal momento che h o
accennato all'ordinamento regionale – il Go-
verno, non accettando l'emendamento che fa
salve le migliori condizioni stabilite, oltre
che dai contratti collettivi, dalle leggi regio-
nali, minaccia di far naufragare questa con-

quista dell'autonomia regionale, mortifican-
dola e riducendola alle minori quote di ri-
parto e alle peggiori condizioni stabilite dall a
presente legge a quelle statuite per la Sicili a
dalla legge 6 marzo 1964 ?

Ecco le risposte che si attendono dal Go-
verno e dalla maggioranza, non tanto per far
scattare tranelli propagandistici, ma per orien-
tare e muovere seriamente le forze politich e
impegnate nel Parlamento e nel paese alla bat-
taglia per l'approvazione e l'applicazione d i
una legge di effettiva riforma dei contratt i
agrari . Né si tenti di sfuggire a queste rispo-
ste derivando la pretesa bontà della legge da l
fatto che ad essa si oppongano anche le de-
stre. Tutti sappiamo a quale fine politico tal e
opposizione mira. Ma questo appello ai con-
trari mai è stato per noi, e mai è stato nemme-
no per i compagni socialisti un criterio deci-
sivo per giudicare positivamente le leggi e d
approvarle . Anche la legge stralcio, la legg e
Sila, la legge-truffa ebbero l'opposizione decisa
delle destre. Eppure questa opposizione non
fu sufficiente per attribuire a queste leggi l a
qualifica di buone leggi e per indurci a dare
ad esse voto favorevole .

Non si sostenga neppure che occorre vo-
tare questa legge perché essa concede « qual-
che cosa » ai contadini, che perciò essa per i l
momento rappresenta « il bene » e che è ne-
cessario prendere il « bene oggi » senza aspet-
tare il « meglio » domani. Innanzitutto, con-
statato che vi sia il bene – ed anche questo è
in discussione – bisogna accertare se questo
bene prepara il meglio o lo preclude . E il
meglio per noi è la trasformazione struttu-
rale dell'agricoltura italiana . Se questa pro-
spettiva non vi è, se la legge non contiene
alcun serio elemento capace di concorrere al
radicale mutamento della situazione delle no-
stre campagne ed alla inversione della poli-
tica agraria fallimentare del Governo negli ul-
timi 18 anni, se come ci siamo sforzati di di -
mostrare la legge invece si muove su dett i
indirizzi e li fa propri cristallizzando per ci ò
le nostre strutture agricole, il fatto che la
legge conceda qualche cosa in più ai contadin i
non basta per farci desistere dall'opposizione
ad essa .

Come ho già detto, noi comunisti non vo-
gliamo tutto, insieme e subito . Noi comunist i
abbiamo approvato e sollecitiamo l'approva-
zione anche di provvedimenti parziali in agri -
coltura purché si muovano in direzione delle
riforme strutturali . Abbiamo approvato l a
proposta di legge Bonomi-Gomez per l'equo
affitto, la proposta di legge Compagnoni-Ioz-
zelli per i contratti miglioratari del Lazio; al
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Senato abbiano approvato la proposta di legge
Schietroma sulla revisione di alcuni contratt i
a miglioria, e ne sollecitiamo l'approvazion e
anche alla Camera . Ma non abbiamo mai ap-
provato leggi solo perché esse concedevano
momentaneamente qualche cosa ai contadini .
E sempre all'indirizzo della legge che noi c i
siamo rifatti per esprimere il nostro giudizi o
e dare il nostro voto . per questo motivo ch e
non abbiamo approvato la legge stralcio, no n
abbiamo approvato la legge del « pian o
verde », non abbiamo approvato la legge sulla
Cassa per il mezzogiorno, eppure queste leggi
davano qualcosa ai contadini, e qualcosa d i
più sostanziale di quanto non dia il disegno
di legge oggi in discussione . Ma noi abbiamo
giudicato, e con noi anche i compagni socia -
listi, che queste leggi davano sì qualcosa, m a
tentavano di precludere l'essenziale : la tra-
sformazione dell'indirizzo governativo tradi-
zionale sulla agricoltura e sulla politica me-
ridionalista .

La legge che noi esaminiamo, infine, non
offre alcun valido contributo al superament o
in senso democratico della grave crisi econo-
mica delle nostre campagne . Forse che i con-
tadini, i coloni, i mezzadri, che dovranno es-
sere sempre protagonisti dell'attività agrari a
anche se si introdurranno macchine e proce-
dimenti moderni, saranno indotti a rima-
nere sulle terre perché la legge conceda lor o
un 5 per cento in più della attuale quota d i
riparto ? E non è forse vero che per un rin-
novamento della nostra agricoltura è propri o
su queste forze nuove che noi dobbiamo pun-
tare perché esse diano impulso alla attività
agricola ? Diceva il senatore Bolettieri, demo-
cristiano : « Bisogna creare una prospettiva
di pieno diritto alle giovani generazioni se vo-
gliamo che restino sulla terra . Nella com-
prensibile stanchezza e nella delusione delle
vecchie dirigenze che sulla terra fondaron o
la loro forza, se non creiamo una forza nuov a
di coltivatori diretti, imprenditori agricoli ,
piccoli e medi, sempre più organizzati in
forme associative e cooperative aspiranti all a
proprietà della terra, tendenti a realizzare, un a
delle forme più efficienti di attività agricola ,
l'impresa contadina con terra e capitali propri ,
l'impresa familiare coltivatrice di terra pro-
pria, davvero dovremmo scoraggiarci nell a
speranza di vedere risolto stabilmente il pro-
blema di questo settore di estremo interess e
per la vita nazionale » .

Chi può seriamente affermare che le norm e
della legge in esame costituiscono, specie ne l
Mezzogiorno, un incentivo per creare una tal e
nuova leva di giovani forze e di operatori

agricoli ? La nostra motivata opposizione all a
presente legge porta a delle necessarie con-
seguenze nel Parlamento e nel paese . In que-
st'aula noi continueremo nella linea intrapre-
sa : ci batteremo perché la legge sia modifi-
cata e migliorata nel senso che le organizza-
zioni contadine richiedono per dare alle norm e
un carattere e un impulso riformatore delle

strutture agricole; ci batteremo, in ispecie,
per una nuova perequazione della situazione
del Mezzogiorno e delle donne contadine d i

tutta Italia. A proposito del problema dell a
parità del lavoro femminile, un 'altra discri-
minazione ai danni del Mezzogiorno è mess a
in opera dalla legge . Nella mezzadria le donn e
sono equiparate agli uomini come capacità e
retribuzione di lavoro e, invece, nella colo-
nia tale equiparazione non esiste . Forse sarà
sfuggito al ministro .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-

coltura e delle foreste . Colgo l'occasione per
precisare che così non è, e se ella legge atten-
tamente il testo del provvedimento, vedrà che

è detto : « Ai fini della presente legge » . Co-
munque, abbiamo accettato un ordine del

giorno in proposito .

MICELI . Questa sua precisazione può es-
sere preziosa se travasata in un emenda-

mento . Nella legge le diverse norme sono orga-
nicamente raggruppate in titoli . Vi è un primo
titolo « disposizioni generali » che si rife-
risce a tutti i contratti . Vi sono poi titoli se-
parati sulla mezzadria, sulla colonia parzia-
ria, sui contratti atipici . Nell'articolo 7, che è

sotto il titolo I (mezzadria), si tratta della fa-

miglia colonica, istituto proprio e tipico dell a

mezzadria stessa . Alla fine dell'articolo 7 ci-
tato è scritto « ai fini della presente legge, i l

lavoro della donna è considerato equivalente

a quello dell'uomo D . La dizione « ai fini dell a

presente legge » in un articolo che fa parte

del titolo Il sulla mezzadria e che si riferisc e

alla famiglia colonica (istituto esclusivament e
mezzadrile) non può ovviamente riferirsi ch e

alla disciplina dei rapporti mezzadrili . Que-

sto è tanto vero, purtroppo, che l'articolo 12 ,

che estende alla colonia alcune norme dell a

mezzadria, esclude esplicitamente da tale

estensione tutto il disposto dell'articolo 7 .
Se ella, onorevole ministro, può dimostrar-

ci il contrario in sede di emendamento, sa-
remo ben lieti di accogliere le sue interpreta-

zioni . Se invece ella, come è avvenuto al Se -

nato, non potrà fornirci questa dimostrazione ,

allora dovrà consentire che un chiaro emen-
damento precisi quanto lei stesso ammette do -

versi statuire, la parità del lavoro agricolo
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femminile a quello maschile in tutta Italia .
Diversamente per iniziativa del centro-sinistr a
sarà sancita l ' assurda norma razziale in virtù
della quale il lavoro agricolo della donna me-
ridionale varrà meno di quello della donna
del centro-nord .

Questa nostra battaglia parlamentare pe r
modificare e migliorare la legge sarà accom-
pagnata da una parallela e concomitante azio-
ne per una definizione sollecita delle norm e
che la maggioranza deciderà di approvare .

Questa è stata la nostra coerente linea nel
passato, che ci ha visto fra i più efficaci sol-
lecitatori della procedura e della discussione
in Senato, in Commissione, in aula, senza ri-
nunciare ad ogni sforzo per modificare l a
legge. Una definizione urgente del problem a
dei patti agrari è tanto più necessaria oggi per
non dare agli agrari armi di persecuzione giu-
diziaria civile e penale contro i contadini e gl i
organizzatori più decisi ed attvi .

noto che oltre il 50 per cento dei mezza-
dri italiani ha già diviso il grano al 58 pe r
cento. In Toscana questa percentuale di mez-
zadri è salita al 70 per cento ; nelle province
di Siena e di Firenze al 91 per cento . Oltre
70 mila accordi aziendali sono già sottoscritti
non solo per la maggiorazione del riparto de l
grano ma anche degli altri prodotti, e per -
fino con clausole che vanno al di là della legge ,
come quella della corresponsione degli inte-
ressi per i capitali anticipati dal mezzadro .
Occorre in quest'aula rendere riconosciment o
ed omaggio alla combattività e all'unità dell e
categorie mezzadrili italiane e dei loro orga-
nizzatori socialisti, comunisti, democristiani ,
di qualsiasi tendenza, che hanno condotto
questa lotta, che è la risposta migliore alla
sfiducia e allo scontento di qualche autorevol e
ma stanco membro della maggioranza go-
vernativa .

I liberali hanno pure guidato la loro lotta ,
quella dei concedenti che sono arrivati a spor-
gere denunce ed a far ricorso alle intimida-
zioni della forza pubblica . Ma allora questa
lotta dei concedenti è fallita ed il riconosci -
mento di ciò dovrebbe venire dagli orator i
liberali .

In questa battaglia, oltre ai sacrifici, no n
sono mancate le persecuzioni e le denunc e
civili e penali a carico specialmente dei diri-
genti sindacali . È necessario che una legg e
di riforma dei contratti agrari salvaguard i
anche e soprattutto i diritti di coloro che pi ù
coerentemente la propugnano e vogliono rea-
lizzarla attraverso la democratica competi-
zione sindacale . Se come noi proponiamo non

si vogliono abolire le norme fasciste del co-
dice che tali persecuzioni consentono, è do -
vere del Parlamento e del Governo emanare
provvedimenti di sanatoria di tutti i procedi -
menti giudiziari in corso e di estensione de l
nuovo riparto a tutti i prodotti maturati nell a
corrente annata, qualunque sia l'epoca de l
loro raccolto .

Il nostro gruppo ha presentato una proposta
di legge in tal senso, ma non crediamo oppor-
tuno ed utile rivendicarne l'esclusiva e richia-
miamo l'attenzione del Governo e della mag-
gioranza sull'importanza e l'urgenza del pro-
blema perché sia affrontato e risolto nei mod i
che saranno ritenuti più opportuni .

Il nostro gruppo sosterrà con decisione i n
quest'aula gli emendamenti necessari e rego-
lerà il suo voto a seconda dell'accogliment o
che ad essi riserverà la maggioranza . Ma la
nostra azione non finisce con il voto in que-
st'aula, che noi vogliamo espresso nel più

breve termine e non oltre gli impegni concor-
dati dai diversi gruppi di questa Camera . La
nostra battaglia continuerà nel Parlamento
per dare contenuto diverso alle altre legg i

agrarie rendendole idonee alle finalità rifor-
matrici . La nostra battaglia continuerà ac-
canto e a sostegno delle masse mezzadrili e
contadine perché, come è avvenuto per la leg-
ge Sila e per la legge stralcio, anche attravers o
l'applicazione democratica di strumenti legi-
slativi inadeguati e qualche volta contropro-
ducenti, l'azione unitaria di massa sappia ri-
cavare non solo il massimo vantaggio per l e
categorie interessate ma anche il massim o

contributo a quella trasformazione struttural e
che è oggi urgente e indispensabile per il rin-
novamento agricolo, per lo sviluppo econo-
mico, per l'estensione e il rafforzamento de-
gli istituti democratici del nostro paese . (Ap-
plausi all'estrema sinistra — Congratula-
zioni) .

Comunicazione del Presidente .

PRESIDENTE . Comunico alla Camera con

profondo dolore che nel pomeriggio di ogg i
in Cortina d'Ampezzo è deceduto l'onorevol e
Guido Cortese, vicepresidente del gruppo par -

lamentare del partito liberale italiano . Ho già

provveduto ad inviare le più fervide condo-
glianze ai familiari e al presidente del gruppo
liberale, che, ora rinnovo a nome dell'Assem-
blea. Nel pomeriggio di martedì, 8 corrente, l a
Presidenza commemorerà ufficialmente il col -

lega scomparso .
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Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Capua . Ne ha facoltà .

CAPUA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, poco vi sarebbe da aggiungere a quanto
è stato già detto con tanta competenza dai col -
leghi liberali che mi hanno preceduto, i qual i
hanno trattato i vari aspetti tecnici e giuridic i
del progetto di legge in esame .

Vi è da dire, come considerazione prelimi-
nare, che questo progetto è brutto ed ingiusto .
Se io dovessi cercare di indovinare qual è i l
pensiero dei giuristi che hanno dato vita a
questo progetto di legge, ricorderei il giurista
che accompagnava il sultano Ornar che con-
quistò Alessandria d'Egitto . Allorché si trovò
di fronte alla biblioteca di Alessandria ebbe
a dire : se quello che è contenuto in questa bi-
blioteca è simile al Corano, è inutile ; se è
diverso dal Corano, è inutile lo stesso . E la bi-
biloteca fu bruciata . Io penso che il giurista
che ha sostenuto i principi contenuti in quest a
legge abbia ragionato alla stessa maniera .
Penso altresì che gli studiosi di sociologia ch e
vorranno in futuro fare la cronaca di quest o
travagliato periodo esaminando freddamente
quanto è stato fatto e detto, dovranno fatal-
mente riconoscere quanto deleteri siano stat i
gli effetti della demagogia oggi imperante e
quanto essa abbia influito negativament e
sulle vicende del nostro paese .

Da quarant'anni a questa parte abbiam o
avuto la chiara dimostrazione che dovunqu e
sono stati attuati certi sistemi auspicati da i
comunisti l 'agricoltura è fallita clamorosa -
mente . Non sono affermazioni nostre, ma rico-
noscimenti di quei paesi . Nonostante ciò, noi
insistiamo ancora su questa via ! I teorici d i
parte non vogliono ancora tener conto dell e
esperienze acquisite in paesi che si procla-
mano all 'avanguardia del socialismo, e dove
si è avuta una serie infinita di piani i quali ,
quanto più hanno ostacolato l'iniziativa pri-
vata e la libertà di scelta, tanto più sono mise-
ramente falliti . Ne sono chiara riprova l e
dichiarazioni di autorevolissimi esponenti po-
litici di quei paesi, le, quali confermano quant o
poco efficace alla produzione sia stata l ' inizia-
tiva dello Stato che, messa a confronto co n
l ' iniziativa libera, ci scapita nettamente .

A questo punto bisognerebbe riconoscer e
che, se l 'esperienza altrui avesse valore, certa-
mente le cose andrebbero diversamente e
l'Italia non starebbe per compiere errori gi à
commessi da altri . Della dannosità di certi in-
terventi avrebbero dovuto già da tempo con-
vincerci l'esperienza di vent'anni di autarchia

del periodo fascista, le sorprendenti dichiara-
zioni fatte negli ultimi tempi da autorevol i
esponenti del mondo socialista, le carestie agri -
cole che si riscontrano nei paesi dove si attua -
no i piani che anche noi ora vorremmo adot-
tare, gli insegnamenti di circa tre lustri d i
storia agricola italiana, quella cioè degli ann i
successivi alla riforma agraria .

Eppure, nonostante tutto ciò, con perti-
nacia derivante da una intransigente cocciu-
taggine dottrinaria, si insiste su tesi ormai su-
perate e si aggiunge danno a danno . Quel che
è peggio, quando le cose vanno male, non s i
sa fare di meglio, fatto ancor più deplorevole ,
che scaricare le colpe sugli altri dando, oltr e
tutto, prova di scarsa originalità perché già
Mussolini, quando le cose volgevano al peggio ,
faceva dire ai vari Farinacci che bisognav a
« ripulire gli angolini borghesi » . Ora che sull a
politica del centro-sinistra incombe l'ombr a
del fallimento, il segretario del partito sociali -
sta, anziché prendere atto dei suoi errori, cer-
ca di attribuire la responsabilità dell'attuale
situazione agli imprenditori, ai quali rivolg e
velate o palesi minacce . Come sì vede, null a
di nuovo sotto il sole . La storia è sempre mae-
stra della vita ma ci si ostina a non voler tene r
conto dell'esperienza propria ed altrui .

Gli ultimi vent'anni della nostra vita poli-
tica sono stati caratterizzati, per quanto ri-
guarda l'agricoltura, dal mito delle riforme ,
uno di quegli « scatoloni vuoti » come li chia-
mava Einaudi che più volte ammonì sull'inu-
tilità e la dannosità di certi provvedimenti . I l
mito delle riforme ha avuto due facce, quell a
espropriativa, tendente a limitare la superficie
posseduta dai privati, e quella della modific a
dei contratti agrari .

Nell'immediato dopoguerra si attuò solo l a
prima parte del disegno riformistico e vennero
così approvate le leggi del maggio e dell ' ot-
tobre del 1950 che avrebbero dovuto dare
tranquillità e operosa sistemazione a migliai a
di contadini senza terra e che invece alla resa
dei conti, come dimostra l'esperienza di circa
tre lustri convalidata dal giudizio dell'opi-
nione pubblica e da quello autorevole della
Corte dei conti, si è risolta per i cittadini ita-
liani in un onere di 1 .600 miliardi . Per dare
insufficienti appezzamenti di terra a circa 11 0
mila assegnatari (lo stesso Ministero dell'agri-
coltura ammette che i poderi abbandonat i

oscillano attorno al dieci per cento) sono stati

spesi e continuano ad essere erogati centinai a

di miliardi .
È opportuno che, il contribuente italian o

sappia che sono stati malamente spesi 160 0

miliardi . . .
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FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Si tratta di 700 mi-
liardi .

CAPUA . Prevedevo la sua risposta . I 771
miliardi, lo Stato italiano li ha direttamente
erogati. Ella però non è a conoscenza (ma
la Corte dei conti sì) di tutti gli impegni che
gli enti di riforma hanno preso sotto l ' aspetto
di debiti garantiti dallo Stato .

Può darsi che tutto ciò non sia vero, però
in questo caso il Governo del quale ella f a
parte avrebbe dovuto smentire la Corte de i
conti quando ha comunicato quella notizia e
avrebbe dovuto altresì smentire il progetto d i
legge, che porta la firma di oltre 200 deputat i
della democrazia cristiana, il quale riconosce
apertamente che il costo della riforma è stato
di 1 .600 miliardi . Tra le tante voci discordanti
avrei il dovere, per cortesia, di credere alla
sua, ma . . .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Non è questione di cre-
dere; è necessario guardare alle cifre esatte .

CAPUA. Se la Corte dei conti, che ha i l
dovere di controllare le cifre, afferma che ne l
1960 sono stati spesi 1 .500 miliardi, è pensabil e
che oggi ne siano stati spesi 1 .600. Se non v i
è qualcuno che la smentisca formalmente, no n
si dispiaccia l'onorevole ministro se credo all a
Corte dei conti .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Sarebbe come se, vo-
lendo indicare la cifra di capitale netto di un a
società, si facesse la somma di tutte le colonne
e si aggiungessero altre cifre dei conti d'ordine .
Come può pensare che si spendano dei denari
non stanziati in bilancio ?

CAPUA. Vi sono due articoli della legge
istitutiva per i quali questi enti sono autoriz-
zati a contrarre debiti .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Ella è incorso in una
inesattezza, che io sto cercando di rettificare
da settimane .

CAPUA . Non basta rettificare . Il Govern o
deve smentire la Corte dei conti, se questa ,
come organo ufficiale dello Stato, ha reso pub-
blici dei dati errati . Se è vero che sono stati
spesi 1 .600 miliardi, sarebbero stati erogat i
16 milioni ad assegnatario ; il che vuoi dir e
che senza il meccanismo della riforma avrem-
mo potuto far ricca una categoria di person e
scelte secondo i criteri che volete, oppure
avremmo potuto dare questi miliardi al Te -
soro, il quale ne ha bisogno, al 5 per cento, e
con gli 80 miliardi di interessi annui erogar e
600 mila lire all'anno ad ognuna di quest e
famiglie senza « sciupare » i 1 .600 miliardi .

Quando saranno confutati ufficialmente i
dati della Corte dei conti, ne prenderò atto .
Che le cose non siano andate tanto bene er a
stato previsto anche dall'onorevole Fanfani .
Non so se il suo pensiero del 1952 corrispond a
a quello del 1964 . Egli nel 1952 disse a Pa-
lermo, ad un convegno tenuto per gli enti d i
riforma : « Quando poi ho sentito aggiunger e
che gli enti di colonizzazione dovrebbero as-
sumere la funzione di gestori di terre acqui-
state dai privati, il mio timore è cresciuto . E
quando per completare la misura, ho sentito
anche accennare a funzioni scolastiche, didat-
tiche e pedagogiche degli enti di riforma h o
detto : ahi, ahi, i miei ideali di mettere in li-
quidazione gli enti di riforma il giorno in cu i
avranno compiuto la loro opera, forse ven-
gono qui liquidati e al momento dell'oper a
forse finiremo per imbalsamare questi ent i
e metterli su qualche piramide – e di fatto no i
li abbiamo praticamente imbalsamati e mess i
su una piramide – a eterno monumento dell a
incapacità volitiva ,dei singoli agricoltori ita-
liani » .

Qui vi è una piccola irregolarità, poich é
in questo momento non sono gli agricoltori a d
avere deficienze di capacità volitiva : è un ec-
cesso di capacità volitiva di altri che sta so-
praffacendo l'agricoltura italiana .

L'onorevole Fanfani continua : « In questo ,
signor relatore generale, lei non mi ha con -
senziente . Gli enti di riforma hanno un com-
prensorio specifico, hanno funzioni specifiche :
sono enti di trapasso . Se l'agricoltura italiana
ha bisogno di altre istituzioni, se le dia . ,Ma se
dovesse venire il giorno in cui tutta l'agricol-
tura, per la neghittosità degli agricoltori ita-
liani, dovesse rifugiarsi in un ente generale ,
una specie di misericordia nazionale, a cu i
dovrebbero presiedere Bruno Rossi, Giuseppe
Medici, Aldo Ramadoro, Vincenzo Caglioti o
chi so io, se tutto ciò dovesse avvenire, franca -
mente, confesserei che la mia azione, sia pur e
temporanea, di ministro dell'agricoltura, sa-
rebbe fallita » .

Nemmeno a farlo apposta, ci siamo arrivat i
ora, ma auspice lui stesso. Spaventose con-
traddizioni !

Una seconda considerazione viene fuori da
questa argomentazione. La esperienza che ab-
biamo vissuto, il grande esodo dei contadini
dal sud verso il nord, prima ancora che
per la vostra politica tale esodo si fermasse ,
anzi cominciasse il rientro ; le vostre stesse
affermazioni in tante riunioni e convegni ,
come pure le affermazioni del ministro Pa-
store, hanno chiaramente dimostrato che i l
programma meridionalistico di industrializ-
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zazione è miseramente fallito . Questa non è
una malignità, ma un riconoscimento che di-
spiace anche a noi, che vorremmo almeno es-
sere smentiti su questo .

Orbene, io pongo una domanda . Ella, si-
gnor ministro, è esperto di problemi eco-
nomici . vero che è ministro dell'agricol-
tura, ma è anche esperto di questi problemi
ed io gliene do atto. Ritiene che con 15 mi-
lioni sia possibile creare un posto di lavoro
nell'industria oppure no? Io credo che cost i
meno. Ora, se si fossero presi questi 1 .600 mi-
liardi e si fossero creati nell'Italia meridio-
nale tanti posti di lavoro nell'industria, essi ,
recessione o meno, a tutt'oggi avrebbero cer-
tamente dato una stabilità maggiore ai ca-
labresi, ai lucani, ai pugliesi sulla loro terr a
che non la riforma che è stata amaramente
tradita non da noi, che già vi demmo quest i
consigli (non a lei, che era ancora tropp o
giovane, ma a chi sedeva al suo posto), ma
da coloro ai quali dicemmo allora queste
cose e che ci risposero che noi eravamo degl i
illusi, dei nemici dei contadini . Oggi noi pos-
siamo vedere con amarezza quanto avevamo
ragione .

Non è che io faccio questo discorso pe r
riandare a fatti del passato, per avere la so-
disfazione di poter dire : guardate, io che
sono stato relatore di minoranza sulla rifor-
ma agraria vi dissi queste cose, e allora fu i
tacciato dall'onorevole Miceli e da altri come
nemico dei contadini ; dall'onorevole Miceli ,
il quale conosce gli effetti del piano per l'agri-
coltura in Cina, che ha fatto morire di fame
milioni di persone e il piano russo che ha
dato i risultati che tutti conoscono . Non dico
questo per avere la sodisfazione di veder rico-
nosciute le mie tesi, perché oggi in tema di
patti agrari disgraziatamente, lo vogliate o no ,
quanto ho prospettato si verificherà .

Si disse all'epoca della legge stralcio ch e
la piccola proprietà costituita in base alla legg e
di riforma sarebbe stata valida, efficiente e
autonoma nel giro di pochi anni . Io non dico ,
onorevole ministro, che tutta la riforma agra-
ria sia fallita; però mi dovete dare atto ch e
gli obiettivi che vi eravate prefissi, obiettiv i
politici, sociali ed economici, sono mancati
almeno al 50 per cento e dove i risultati son o
stati buoni, ebbene, non è stato merito vostro ,
ma del D .D.T. inventato dal dottor Muller che
ha consentito la redenzione di vaste estensioni
di terreno infestate dalla malaria, altrimenti
non coltivabili .

Non vestitevi, dunque, delle penne del pa-
vone . Ed invece, a 15 anni da allora, bisogn a
mantenere in vita tante organizzazioni inutili

tanto da farle diventare istituzioni permanent i
(gli enti di riforma), se si vuoi salvare qual -
cosa di quello che con molta spesa di denar o
pubblico si è fatto in questo campo .

Per i contratti agrari dei quali ancora oggi
il Parlamento è costretto ad occuparsi, sot-
traendo ai sindacati una materia che è lor o
propria ed esclusiva, succede la stessa cosa .
Anche a proposito dei contratti agrari si f a
l'identico ragionamento che si faceva al mo-
mento della impostazione della riforma fon -
diaria. Anche ora si dice che il mezzadro, un a
volta che sarà diventato proprietario del pode-
re che attualmente conduce, avrà risolto tutt i
i suoi problemi e, quale imprenditore piena-
mente autonomo, concorrerà all'incremento e
al progresso della produzione nazionale . Que-
sto vorrei che mi fosse spiegato (assieme a d
altro chiarimento che chiederò fra poco al -
l'onorevole relatore) .

I risultati della riforma agraria, dove pur e
lo Stato ha profuso miliardi su miliardi, di -
sgraziatamente, smentiscono queste rosee pre-
visioni (può darsi che non sia stata colpa dell e
leggi, delle istituzioni, ma colpa degli uomin i
e gli uomini sono quelli che sono e non pos-
siamo sperare che cambino) e, del resto, son o
smentiti dalla prevista istituzionalizzazione
degli enti di sviluppo, i quali dovranno essere ,
se non andiamo errati, organismi a sostegno
di questa nuova massa di piccole proprietà
contadine che si verrà a creare in base a
questa legge .

In effetti, questa proposta di riforma de i
contratti agrari non mira semplicemente a d
una diversa ripartizione dei prodotti nella co-
lonia e nella mezzadria, non mira ad un a
diversa normativa nel settore contrattuale, m a
ad un obiettivo ben preciso : alla eliminazione ,
attraverso varie forme di scoraggiamento,
della privata iniziativa nel campo dell'agri-
coltura, per sostituirla con un allargamento
dell'area della piccola proprietà coltivatrice .
La riforma agraria del 1950 fece ciò attraverso
gli espropri e la distribuzione della terra ; la
riforma dei contratti agrari oggi lo fa attra-
verso altre vie, ma sempre per perseguire lo

stesso obiettivo .
Di fronte al fallimento ormai universal-

mente riconosciuto della riforma agrari a
espropriativa del 1950, come, onorevole mini-
stro, si può dare credito, a parte ogni altra
considerazione, a norme che per altre vie vo-
gliono perseguire lo stesso obiettivo ? Da ciò ,
onorevole ministro, deriva la nostra profond a
opposizione al progetto che si vuoi tradurre i n

atto . Ma questa opposizione ha anche altre
ragioni ben fondate che motiverò in seguito,
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specialmente per quanto riguarda il contratto
di colonia.

Qui, onorevole ministro, voglio fare una
considerazione di natura politica. Non ci s i
valga della nostra opposizione a questa ri-
forma dei contratti agrari per ripetere ancora
una volta nei nostri riguardi tutta quella seri e
di affermazioni demagogiche che furono fatt e
all 'epoca della nostra motivata opposizion e
alle leggi di riforma agraria o alla maniera
come avevate fatto tale riforma .

Sul tema dei patti agrari è quanto mai op-
portuno ripetere, per ricordarlo all ' Assemblea ,
che noi per ben due volte raggiungemmo con
tre dei partiti dell'attuale maggioranza poli-
tica un accordo che fu siglato e che non fu
poi rispettato allorché del mancato rispetto di
quest'accordo si volle fare uno strumento ,
come per il problema regionale, per rompere
una coalizione politica che pur tanta utilità
aveva recato alla economia italiana, portan-
dola alla rinascita e al rinnovamento dopo i l
travaglio della guerra . Ciò vuoi dire che no i
guardavamo al problema dei contratti agrar i
con senso di comprensione profonda, rispet-
tando il principio insito nella nostra ideologi a
di non scoraggiare, specie nelle campagne ,
l'iniziativa dell'impresa privata, alla quale
fin oggi sono da attribuire i pochi risultati po-
sitivi che si sono ottenuti in un settore eco-
nomico che ha difficoltà in tutto il mondo e
in special modo nella nostra terra . Allora de-
mocristiani, socialdemocratici e repubblicani
erano d'accordo con noi nel ritenere che v i
era un limite alla volontà di mortificare l'ini-
ziativa privata . Allora tutto ciò era determi-
nato soltanto dal buonsenso e non era ancora
un prezzo politico da pagare assieme a tanti
altri alla demagogia di un partito socialista
che, entrato nella coalizione governativa senz a
aver fatto prima le sue scelte, con tutto il con -
fuso e complesso bagaglio di sentimenti e d i
risentimenti marxisti, è già riuscito a metter e
in crisi l'economia italiana e perfino se stesso .

Ora, signor ministro, continuando forse u n
vecchio discorso, il buonsenso ci porta a
farci una domanda : a chi è utile questa ri-
forma ? L ' onorevole Presidente del Consigli o
invita tutte le categorie a collaborare con i l
Governo per il superamento della grave cris i
economica e l ' onorevole ministro dell'agricol-
tura rivolge caldi appelli agli agricoltori per -
ché producano più carne, più zucchero, pi ù
latte, più beni da esportare (e questo mi pare
sia pacifico), mentre è in atto una tambureg-
giante propaganda a tutti i livelli per mobili -
tare gli operatori economici (e anche questo
mi pare sia incontrovertibile) . Ebbene, si 'af-

ferma nella relazione di questa legge che in-
dubbiamente essa servirà ad aumentare l a
produttività agricola . Onorevole ministro, m i
perdoni, non riesco a capire come .

In un .momento particolarmente difficile
come quello che attraversiamo gli agricoltori ,
per produrre di più, avrebbero bisogno di se-
renità e di fiducia. Con questa legge invece si
viene ad intralciare l 'opera meritoria da ess i
intrapresa per l'aggiornamento dell'organizza-
zione aziendale e per l'adeguamento degli or-
dinamenti colturali ai nuovi e crescenti biso-
gni delle popolazioni .

Infatti, nonostante le notevoli difficoltà di
carattere tecnico che particolarmente in quest i
anni hanno oppresso i produttori agricoli, s i
deve onestamente riconoscere che i maggior i
e più importanti problemi di carattere tecnico
ed economico sono stati coraggiosamente af-
frontati dagli imprenditori, tanto è vero che
se mancano la carne e lo zucchero è perché
i consumi sono anche notevolmente aumentati ,
il che vuoi dire che gli agricoltori hann o
fatto gran parte del loro dovere .

D'altra parte bisogna anche riconoscere ch e
il mondo imprenditoriale agricolo non è stat o
insensibile alle istanze sociali, considerate e
accolte quando esse non si identificavano co n
il sovvertimento di fondamentali principi eco-
nomici. Con questi presupposti che abbiamo
creato, onorevole ministro, ella ritiene in pie-
na sincerità di incoraggiare l'iniziativa d i
quanti fino ad oggi si sono sacrificati, special -
mente in veste di imprenditori, nelle campa-
gne, senza essere sostenuti dallo Stato né ne i
prezzi né nel credito, ed ora giustamente affer-
mano di non potere più andare avanti ? Ri-
tiene che costoro si sentano incoraggiati da
quanto si sta preparando a loro danno ?

Il paradossale, al lume del buonsenso, è
che in molte riunioni di agricoltori ho visto
autorevoli rappresentanti del Governo, ed i n
particolare autorevoli rappresentanti del Mi-
nistero dell'agricoltura, riconoscere ufficial-
mente come motivate e valide le lagnanze di
questi agricoltori per l'enorme difficoltà dell a
gestione di ogni tipo di conduzione agricola ,
sia essa a mezzadria sia a colonia parziaria ,
per la passività dei bilanci, le deficienze del-
l'assistenza e del credito da parte dello Stato .

In quelle sedi, onorevole ministro, almen o
nelle occasioni in cui sono stato presente, nes-
sun rappresentante del Governo o del Mini-
stero dell'agricoltura ha mai smentito le af-
fermazioni degli agricoltori .

A questi agricoltori con una mano portat e
come sussidio la riforma dei contratti agrar i
e con l'altra la esortazione a lavorare di più
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per la gloria dello Stato socialista che per vo-
stra stessa dichiarazione vi state avviando a
creare . Voi dite infatti agli agricoltori di la-
vorare sodo e di produrre più legno perché s i
possa costruire al più presto una grossa e so-
lida bara che racchiuda i loro cadaveri .

È con questo programma, onorevole mi-
nistro, che vi prefiggete di aumentare Ia pro-
duttività ? Non riesco a capire come ciò poss a
avvenire . Se è vero, come voi dite, che la mez-
zadria ha un peso determinante nel mecca-
nismo della produzione, è mettendole un ba-
stone tra le ruote che ritenere di spingere i n
avanti il carro ?

È per questo che i concedenti di terra a
mezzadria e a colonia parziaria cominciano a
ribellarsi a questa mentalità e a quanto s i
vuole perpetrare a loro danno, negando loro
il diritto di organizzare le proprie aziende ne l
modo più conveniente per farle rendere d i
più nello stesso interesse della collettività na-
zionale . Non so se negli ambienti ministerial i
sia giunta l ' eco delle manifestazioni di Firen-
ze, Roma, Milano, Macerata, Catanzaro, ne l
corso delle quali decine di migliaia di agricol-
tori si sono riuniti per fare delle clamorose ,
esplicite affermazioni . Diceva l'onorevole Mi -
celi : per constatare il fallimento . Il falli -
mento di che cosa ? Il fallimento dell 'agricol-
tu ? Questa non sarebbe una cosa triste sol o
per gli agricoltori ma sarebbe una cosa triste
per tutti gli italiani .

Indubbiamente gli onorevoli component i
del Governo frutto di questa maggioranza
danno più ascolto alla voce che viene dai sin-
dacati ed è perciò, onorevole ministro, che l a
produzione non risponde alle necessità de l
paese, ed è perciò che ella chiede affannosa -
mente più carne, più zucchero, più alimenti
in genere : e non li avrà, disgraziatamente . Me
ne dispiace per lei .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Per fortuna li sto aven-
do e spero di andare avanti .

CAPUA. Forse quest'anno avrà qualcos a
di più perché si avvarrà di un andament o
stagionale particolare ; ma non si illuda d i
avere molto di più ; in ogni caso, se è ver a
la sua affermazione, se sta avendo più carne ,
più zucchero, più alimenti da un tipo di agri -
coltura in un momento di particolare contin-
genza, ella dovrebbe essere difensore a spad a
tratta di questo tipo di agricoltura e non do-
vrebbe mortificarla e metterla in crisi .

Affermo, come corollario delle cose ch e
ho detto, che, come prima conseguenza del-
l'applicazione di questa legge, non avremo

alcun miglioramento della produttività agri -
cola, anzi a lungo andare un peggioramento .
Né illudetevi di poter superare questo dram-
ma che incombe sull'economia italiana con lo
sviluppo della piccola proprietà contadina .
Questa ha motivo di essere dove si è fisiolo-
gicamente sviluppata per particolari condi-
zioni ambientali, dove è tanto specializzata d a
essere quasi un artigianato agricolo .

Va ancora sottolineato, per i sostenitor i
della proprietà contadina, che essa può aver e
il teorico vantaggio di eliminare i conflitt i
fra capitale e lavoro ma determina conflitt i
più gravi fra Stato e cittadini ; non solo, m a
non riesce nemmeno ad inserire la nostra
agricoltura in termini di vantaggio compe-
titivo nella Comunità economica europea .

La proprietà contadina non è nelle condi-
zioni di impostare fruttuosamente e tanto
meno risolvere il problema dei bassi costi
di produzione, conseguibili principalmente
attraverso l'incremento della meccanizzazio-
ne e la selezione delle colture .

Infine sia ripetuto in modo chiaro e pre-
ciso che l'impresa contadina non potendo so-
stituire la media e la grande impresa pu ò
esplicare la sua funzione solo in determinat i
ambienti .

E qui un commento a quello che ha detto
l'onorevole Miceli, che auspica questa piccol a
proprietà contadina, riunita però in partico-
lari forme associative . Eh sì, per lui questo
è l'ideale : sostituire al vecchio servo della
gleba il nuovo servo della cooperativa comu-
nista . Questo è il programma, come di fatto
è nei paesi dove è avvenuto quello che l'ono-
revole Miceli auspica .

Ed è facile, onorevole ministro, preveder e
come andranno le cose . Oggi state sciente-
mente demolendo pezzo per pezzo una agri-
coltura che voi con un certo disprezzo, di-
menticando le vostre stesse origini sociali e
politiche, definite borghese . Domani, come
già si è avuto il fallimento della piccola pro-
prietà contadina figlia della riforma agra -
ria – perché oggi per il 50 per cento essa è
fallita – avremo il fallimento della piccol a
proprietà contadina figlia della riforma de i

patti agrari, quella piccola proprietà conta -
dina che sorge sulla rovina di molti attual i
imprenditori agricoli. E dopodomani – per -
ché vi è sempre un dopodomani – quando v i
troverete alle prese con una miriade di pic-
cole aziende . . .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Tolga quell'aggettivo :
« piccole » . Non si deve parlare di « piccola »
proprietà contadina, ma semplicemente di
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proprietà contadina, implicitamente di dimen-
sioni adeguate alle esigenze dell'economia
agricola moderna .

CAPUA. Sono lieto di prendere atto di
quanto ella mi dice : è una cosa che mi con-
forta . Però fino ad oggi l'esperimento che
avete fatto è soltanto quello della piccola pro-
prietà contadina . Quando poi mi spiegherete
in che modo farete la proprietà contadina ade -
guata, allora discuteremo di quella . Oggi la
sua affermazione - mi scusi - così come è
detta è soltanto un sermone .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Parliamo di proprietà
contadina senza « piccola » né « grande » .

CAPUA . Prima abbiamo espropriato l a
grande proprietà per fare la piccola, ora espro-
priamo la piccola per fare la grande .

E quando dopodomani, dicevo, vi trove-
rete alle prese con una miriade di piccol i
proprietari e mezzadri, i quali vi farann o
politicamente i chiodi - questa è una previ-
sione facile - come vi stanno facendo politi-
camente i chiodi gli assegnatari della riforma ,
perché dinanzi al fallimento della loro im-
presa che potrà vivere solo in forza di sussid i
statali si riterranno legittimamente beffati ,
se sarete ancora al potere - perché vi è an-
che questo rischio : di fronte a pericoli si-
mili non ci vuoi nulla perché accadano cose
spiacevoli per voi e per noi - non vi rester à
che istituire, mediante quei gloriosi enti d i
sviluppo già pronti, tipi di conduzione agra -
ria che perfino l'illustre politico ed economi -
sta signor Kruscev sta dichiarando superati .
Perché quei piccoli appezzamenti, sia pure
riuniti in cooperativa, dai quali il contadin o
non potrà ricavare tanto da poter mangiare ,
riporteranno il contadino stesso allo stato d i
bracciante .

Questo, onorevole ministro, è l'avvenir e
che state preparando all'agricoltura italiana ,
auspici i pianificatori della sinistra socialist a
e della sinistra democristiana : questi ancora
più pericolosi e più irresponsabili di quelli .

Nella relazione per la maggioranza si so-
stiene, onorevole ministro, che a frenare l'eso-
do può efficacemente contribuire un giusto
miglioramento delle condizioni dei coltivatori .
In linea di principio devo riconoscere che
questo è giusto : migliorando le condizioni è
certo che la gente tende a fermarsi . Ma ella
ritiene sul serio di poter risolvere i problem i
economici dei mezzadri, specie considerato i l
modo in cui la demagogia li va impostando
- avete ascoltato l'onorevole Miceli - me-
diante un 5 per cento in più della quota d i

riparto ? Questo spostamento non serve a mi-

gliorare le condizioni del mezzadro : serve
solo a togliere al concedente quel 2 o 3 pe r
cento di utile che gli restava nell'impresa .

Ella ritiene che coloro i quali hanno la-
sciato la campagna abbandonando massiccia-
mente i poderi di tutto l'Appennino tosto-
umbro-emiliano, i poderi nati dalla riform a
agraria voluta specialmente dalla democrazi a
cristiana, ritorneranno nelle campagne perché
si dà loro il 3 per cento in più ? Mi spiegh i
allora perché il 10-15 per cento degli assegna-
tari proprietari dei poderi della riforma ab-
biano fatto la stessa cosa .

E, questo, un problema molto complesso
che impone una profonda revisione dei siste-
mi colturali e dimostra altresì che ogni inter -
vento dello Stato è stato dannoso e che pu ò
essere solo affidato tutto ciò alla capacità d i
imprenditori preparati tecnicamente ed eco-
nomicamente .

Ecco perché io trovo errato affermare i n
una legge con tanta disinvoltura che bast a
fare questo perché si freni l'esodo dalle cam-
pagne. Non dico che ho la ricetta per fer-
mare l'esodo dei contadini, ma affermand o
che con la riforma dei contratti agrari fer-
mate l'esodo, dite cosa inesatta e non rispon-
dente alla realtà . Oggi, finché terrete apert e
le frontiere, finché parlerete di Europa unita
con una economia competitiva (e voi parlat e
di questo e tenete aperte le frontiere), solo l a
media azienda del bravo imprenditore pri-
vato può sopravvivere, e potrà sopravviver e
nelle zone fertili soltanto, perché nella collin a

e nelle montagne bisogna avere il coraggio
di ritornare alla grande azienda silvo-pasto-
rale. Oggi dove il contadino nulla può fare ,
il bestiame, specialmente ovino, può ancor a
fornire ricchezza .

E qui debbo fare una considerazione, ono-
revole ministro : avete tanto bisogno di carne ;
avete tante terre che sono state abbandonate
dai contadini. Pensate a quelle e non diverti-
tevi a rompere quel meccanismo che ancora
regge e ancora sgrava la vostra già pesante
bilancia commerciale da ulteriori importa-
zioni o addirittura vi fornisce merce da espor -

tare. Pensate alle cose cui dovreste pensar e
e non preoccupatevi di ciò che va abbastanz a

bene .
Sono certo di non sbagliare affermando

che con questa legge, ripeto, voi non ferme -
rete alcun esodo di contadini .

Il relatore per la maggioranza quando f a

un'asserzione simile sogna o si abbandona
ad una facile retorica ! Si sostiene ancora che ,
insieme con l'accennato fenomeno di spopo-
lamento delle campagne, influiscano in modo
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decisivo sulle condizioni e prospettive dell a
nostra agricoltura le nuove esigenze di mer-
cato dove agiscono una accresciuta richiest a
di prodotti ed una intensificata concorrenz a
sempre più estesa sul piano internazional e
(ed è giusto) . Ciò, secondo la relazione, ci
impone un adeguamento delle strutture ed
in primo luogo delle singole unità imprendi-
toriali che devono realizzare, nella loro orga-
nizzazione, un più conveniente rapporto fr a
produzione e costi . Orbene (e qui mi rivolgo
al ministro, essendo assente il relatore), m i
spieghi, per favore come con questa legge s i
riesce a ottenere un più conveniente rapporto
fra produzioni e costi ? (A patto che non ri-
veda tutta la struttura aziendale . Questa leg-
ge non riguarda la struttura aziendale) . Forse
aumentando la quota di riparto ? Direi di no !
Forse seminando maggiori zizzanie e motiv i
di attrito fra concedente e concessionario, co n
l'argomento del diritto del concessionario d i
poter interferire nella gestione del fondo ?
Certamente no ! Forse con l'avvento dell a
piccola proprietà contadina ? Certamente no !
Forse ancora con l ' intervento adiuvante degl i
enti di sviluppo, quando essi saranno istituiti ,
per modificare quella che è la struttura del
fondo ? Allora, onorevole ministro, sarà ad -
dirittura il finimondo ! E non lo dico io, l o
diceva l ' onorevole Fanfani (le cui parole ho
citato prima), autorevolissimo ministro del -
l 'agricoltura ed anche persona particolarmente
intelligente e sensibile ai problemi sociali . E
allora dico a lei, onorevole ministro : mi spie-
ghi come riuscirete ad ottenere questo risul-
tato, perché io non riesco a capirlo !

Per poter valutare se l'attuale struttura del -
l ' impresa agricola debba, per esigenze eco-
nomico-sociali, subire trasformazioni e, i n
particolar modo, se sia opportuno insistere
nel favorire e accelerare il processo di for-
mazione della proprietà contadina, occorr e
dimostrare la sussistenza di due presupposti
fondamentali : a) che i tipi d'impresa in atto
esistenti non siano rispondenti, per esigenz e
economico-sociali, alle necessità dell'agricol-
tura moderna. (Ma questo bisogna dimostrarlo
attraverso un'analisi comparativa con altri
tipi di economia . Non basta dirlo) ; b) che la
proprietà contadina sia idonea a sostituire l e
attuali strutture e possa ritenersi adatta a
raggiungere i fini indicati dal legislatore .

E nel dire « proprietà contadina », onore-
vole ministro, non ho detto né « piccola » n é
« grande », perché non so che tipo di proprietà
contadina ella in questo momento, come re-
sponsabile dell'attuale Governo, abbia in te-
sta ; perché, se io parlassi di « piccola », ella

potrebbe dire : « no, grande » ; e se io parlassi
di « grande », ella potrebbe dire : « no, pic-
cola » . Però dovrebbe dimostrarmi che la pro-
prietà contadina è quella maggiormente com-
petitiva in un'economia di tipo europeo .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Se la mette in grad o
di utilizzare in pieno le capacità di lavoro e
imprenditoriali degli agricoltori, non dubit i

che sarà competitiva .
CAPUA. Ma ella chi chiama « agricoltori » ,

onorevole ministro ? Per le sue affermazion i
comincio ad avere vago nella testa questo ter-
mine, ed io, che non" sono un tecnico, ma h o
ancora reminiscenza di studi classici, son o
sempre stato perseguitato dal principio filo-
sofico che di ogni parola bisogna intender e
possibilmente il significato più esatto . Quando
ella dice « agricoltori », si riferisce agli agri-
coltori cui mi riferisco io o a quelli cui s i
riferisce l'onorevole Miceli ? Qui è il pro-
blema. Noi abbiamo dimostrato, per gli agri-
coltori di cui parliamo, per storia di secoli ,
di aver preparato una serie di persone, un'in-
finità di gente che ha saputo fare il propri o

dovere . E badi che, fino a prova in contrario,
le più belle strutture agricole italiane non
sono affatto figlie dello Stato ! Non è propri o
lo Stato che si può vantare di Terra di Lavoro
e delle terre più progredite della Puglia e

della Toscana !
A mio modesto parere ritengo che l'esame

dei presupposti sopra formulati debba por -
tare ad una soluzione pacifica, nel senso che
non esistono ragioni apprezzabili che possan o
consigliare un cambiamento strutturale, che
possano far ritenere la proprietà contadina ca-
pace d'inserirsi in un sistema di agricoltura
competitiva .

E ciò è tanto più valido per i contratti a
struttura associativa nelle varie forme e ne i
diversi aspetti che assumono in relazione all e
necessità ambientali . opportuno osservare
che costituendo ogni forma di contratto agra-
rio il prodotto dei fattori delle evoluzioni am-
bientali sotto il profilo economico, tecnico e
sociale, il suo perfezionamento ed il suo ade-
guamento ai tempi hanno dovuto arrestars i

di fronte al ventennale blocco delle disdette .

Riferendomi particolarmente alla colonia
parziaria, devo subito affermare che ed essa
è legata la storia degli ultimi decenni del-
l'agricoltura meridionale ed insulare . Al ri-
guardo il mio pensiero corre subito dalla Con-
ca d'Oro di Palermo alla zona di Marsala ,

dalla piana di Catania a Milazzo, alle ubertos e
distese di agrumeti, oliveti e vigneti di Pu -
glia e di Calabria e agli orti della Campania .
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Nessuna di queste zone è figlia dello Stato !
Sono figlie dei più audaci imprenditori, del -
l'iniziativa privata più bella e spregiudicata !
Nei terreni a colonia parziaria, all'avanguardi a
della specializzazione e della tecnica più raf-
finata, i concedenti hanno profuso i tesori
della loro capacità, ingenti capitali in lungh i
investimenti, spesso di decenni, opere imman i
di trasformazione, di captazione e canaliz-
zazione delle acque necessarie all'irrigazione ;
hanno costruito case coloniche, frantoi e can-
tine tecnicamente e modernamente attrezzate ,
scorte vive e. morte, ma soprattutto hanno pro-
fuso il loro entusiasmo e la loro fede tenace
nell'affrontare tutte le avversità naturali, le
difficoltà di mercato, la concorrenza della chi-
mica con le sue sofisticazioni e non ultima l a
demagogia imperante .

Il conduttore a colonia parziaria è sem-
pre presente nell 'azienda, in continuo contatt o
e vicino al suo colono, gli fornisce i capitali ,
vive le sue stesse ansie e col passare degli ann i
crea con lui rapporti di fraterna amicizia e
solidarietà tramandati di generazione in ge-
nerazione .

Con questo contratto associativo si condu-
cono le zone più fertili e a maggior tasso d i
redditività, dando al colono la possibilità d i
ritrarre l'utile necessario ed in misura tale da
consentirgli l'acquisto di terra, trasforman-
dolo così, per via naturale, in proprietario col-
tivatore .

Se si fa un raffronto tra le giornate lavo-
rative occorrenti per ettaro-coltura e l'importo
della quota colonica, si perviene alla conclu-
sione che il compenso giornaliero del colono
si aggira intorno alle lire 2.500 con punte d i
3 mila lire giornaliere. Non dimentichiamo
che si deve al contratto di colonia se molti no-
stri braccianti furono sottratti al tormento d i
dover tutte le mattine, sulle piazze dei grand i
centri rurali, domandare al sole nascente se
la giornata doveva essere propizia per loro e
per le famiglie . Si deve al contratto di coloni a
il cambiamento della loro personalità ; brac-
cianti nomadi e senza pace divenuti coloni eb-

bero la possibilità di inserirsi nel processo pro-
duttivo, di diventare soggetti della produzion e
e quindi, attraverso il giusto compenso dell a
loro fatica, pervenire ad un tenore di vit a
migliore .

Nella vita nulla è perfetto e perciò, se sono
necessari degli adeguamenti e dei perfeziona-
menti da fare, si dia alle organizzazioni sin-
dacali delle categorie interessate il mandato
di dare al rapporto colonico una razionale e
moderna regolamentazione . Perché ,mortificare

a qualunque costo una così benemerita cate-
goria ?

Se si vuole attivare l 'economia del Mez-
zogiorno, se si vuole che alla terra tornin o
i risparmi del tanto bistrattato ceto medio, s i
eviti l'approvazione di una legge punitiva e
inutile e soprattutto si smetta con la dema-
gogia : ai nostri giorni la terra è considerata d a
tutti un elemento di produzione, un'attività
produttiva in continua evoluzione..

È perfettamente. inutile giustificare con
fini produttivistici il colpo che si vuole in-
fliggere al contratto associativo . Si abbia il co-
raggio di assumersi le proprie responsabilità
e si confessino i fini politici che il centro-sini-
stra vuole raggiungere . Si sappia, però, che i
nodi presto o tardi vengono al pettine e che
gli errori commessi per varare frettolosament e
così gravi e delicati provvedimenti si scontano
e possono avere gravi conseguenze politiche .

Giustino Fortunato, a questo proposito, am-
moniva che in agricoltura non ci può essere
posto per i frettolosi né tanto meno per gl i
statici .

L'agricoltura è una delle più difficili atti-
vità che investe grossi e complessi problemi
di ordine tecnico, economico, finanziario e so-
ciale e comporta una perfetta conoscenza de i
fenomeni della natura contro i quali l'agri-
coltore deve combattere .

Da quanto mi sono permesso di esporre
si dovrebbe dedurre che se si ha a cuore l a
pace, il progresso agricolo, il concreto interess e
dei coloni ; se si vuole mantenere la struttura
del nostro ordinamento statale su basi _morali ,
prima di approvare il disegno di legge i n
discussione, ognuno di noi con senso di pro -
fonda responsabilità dovrebbe meditare e ri-
flettere .

Vogliamo aggiungere, modernizzare, ren-
dere più aderenti ai tempi codesti benemerit i
contratti ; ebbene, facciamo una legge con un
solo articolo che dia mandato alle organizza-
zioni sindacali di categoria affinché, entro un
anno dalla data di pubblicazione della legg e
stessa, provvedano a stipulare i relativi capi-
toli alla luce del progresso tecnico raggiunt o
e delle nuove esigenze sociali . Avremo così ri-
sparmiato una cattiva azione nei confronti d i
leali e benemeriti produttori .

Dopo questa breve e molto affrettata espo-
sizione, essendo persuaso che sul convinci -
mento di ognuno di noi prevarrà la disciplina
di partito, vorrei sottoporre alla vostra at-
tenzione qualche osservazione su talune nor-
me con l'intento di renderle più aderenti all a
realtà degli ambienti agrari .
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Il legislatore si è reso conto, nel formulare
il terzo comma dell'articolo 9 che dà al colon o
la facoltà di rimborsare al concedente al mo-
mento della chiusura dei conti le anticipazioni
fatte quando siano ritenute (si badi bene sol o
dal colono) di scarsa entità, degli inconve-
nienti e, delle liti che saranno provocate e dell e
controversie giudiziarie a cui si andrà in-
contro ?

L'ammissione di una tale norma snature-
rebbe la natura giuridica deI contratto toglien-
dosi ad esso ogni carattere di stabilità . Il fatto
che il legislatore non sia stato in grado di det-
tare la norma per procedere alla valutazion e
delle anticipazioni dimostra l'assurdità dell a
norma stessa .

In secondo luogo, use per definire il terreno
nudo si va al di là della legge Gullo che non è
certo sospettabile di tenerezza verso i conce-
denti (è proprio il caso di dire : quod non
f ecerunt barbari f ecerunt Barberini . . .), biso-
gna convenire che la legge risente della neces-
sità di dare, a qualunque costo, una sodisfa-
zione ai socialisti, sacrificando senza ritegn o
gli interessi legittimi dell'altra parte .

Ma v'è di più : si considera terreno nud o
anche quello fornito di casa di abitazione e d i
accessori per gli allevamenti il cui costo, com e
dovrebbe essere noto ai colleghi calabresi, i n
moltissimi casi supera il valore dello stess o
piccolo appezzamento di terra concesso a co-
lonia. Non vì pare che così operando vi sia
la deliberata volontà di colpire gli agricoltor i
che hanno investito il loro denaro in costru-
zioni per dare ai propri coloni quelle como-
dità tanto invocate nei comizi elettorali ? No n
vi pare che tutto ciò determini una evidente
sperequazione fra gli stessi coloni ?

In terzo luogo anche l'articolo 10, che fissa
in percentuale l'aumento della quota colo-
nica, provoca una palese ingiustizia nei con -
fronti di quei concedenti che, più sensibili a i
bisogni dei coloni, hanno già concesso i n
questo ultimo periodo adeguati miglioramenti .
Per evitare tale ingiusto trattamento si potreb-
bero considerare assorbiti nella quota di au -
mento del dieci per cento le concessioni effet-
tuate spontaneamente dai concedenti nell'ul-
timo triennio .

E veniamo al blocco delle disdette . Questa
norma è un capolavoro di contraddizione . S i
rimprovera al contratto associativo la mancan-
za di aderenza alle esigenze dell'agricoltur a
ma in realtà si impedisce, attraverso il blocco ,
di operare le trasformazioni necessarie negl i
ordinamenti colturali, negli allevamenti e nel -
l 'organizzazione aziendale .

Si afferma fra l'altro l'esigenza di elimi-
nare i cosiddetti contratti atipici, ma in realt à
si impedisce al concedente di ottenere la li-
bertà del fondo per poterlo affidare a colon i
professionalmente ed economicamente idone i
a coltivare colture arboree ed erbacee alta -
mente specializzate .

Si tenga conto che quando un tipo di con -
tratto in un dato ,momento ed in determinat e
zone si afferma, esso trova la sua logica spie-
gazione nella realtà e nelle circostanze obiet-
tive che l'ambiente crea ed impone .

Se vogliamo un effettivo progresso agri -
colo, la via è una sola : spalancare la port a
all'iniziativa privata e restituire la fiducia agl i
agricoltori . Il disegno di legge, così come è
congegnato, è controproducente ai fini che l a
coalizione governativa vuole raggiungere ; i co-
munisti lo sanno e sono già pronti a sfruttare
il malessere che si creerà nelle campagne .

Intervenendo in questo dibattito, signor mi-
nistro, ho inteso obbedire ad un impuls o
spontaneo di solidarietà verso una categori a
agricola benemerita, accanto alla quale h o
vissuto e vivo quotidianamente . Conosco i
loro tormenti e le loro ansie, ammiro la loro
tenacia e la loro fede nella terra cui sono le-
gati da un affetto che non conosce limiti .

Nel formulare le mie osservazioni ho cer-
cato di cogliere gli aspetti palesemente nega-
tivi del disegno di legge . Ho cercato di assol-
vere al mio compito al di sopra di ogni preoc-
cupazione politica, ispirato solo dal desideri o
di portare il mio contributo alla discussion e
con l'augurio che sia risparmiato ad una bene -
merita categoria di cittadini un ingiusto af-
fronto e agli italiani le cattive conseguenze di

una legge non necessaria . (Applausi) .
PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-

vole Carlo Ceruti . Ne ha facoltà .

CERIITI CARLO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel corso di questo dibattito
abbiamo sentito magnificare, sotto fronde
disseccate di retorica, il fondo sociale, amo-
revole, fraternale della mezzadria, un mo-
dello quasi unico di collaborazione tra le
classi, un qualcosa che sviluppandosi dovreb-
be permeare tutta l'organizzazione economica .

La storia, niente affatto pacifica e paci-
ficatrice della mezzadria, dovrebbe averc i
insegnato, invece, come, spezzate le catene
del servaggio della gleba, alla soggezione po-
litica e personale del colono venne a succe-
dere quella economica, con peggioramento ,
e niente affatto miglioramento, delle sue con-
dizioni ; che fin dai primordi, al di là dell a
effimera parvenza di parità è stato sempre ed

è tuttora il contadino che ha il dovere di pie-



Atti Parlamentari

	

— 9386 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 SETTEMBRE 1964

gare la testa ; che nelle vicende della mezza-
dria, quello che oggi chiamiamo esodo rurale ,
si è sempre Verificato ogniqualvolta le con -
dizioni di vita dei mezzadri sono diventate
intollerabili . Fra le innumeri fonti di que l
periodo comunale, che può vantarsi di aver e
scolpito nelle tavole statuarie i più umani
e talvolta crudeli canoni di compressione e
di avvilimento della dignità contadina, vi è
solo l'imbarazzo della scelta . Vedi per tutti
Pertile : Storia del diritto romano, terzo vo-
lume, pagina 18288 ; ad esempio, lo statuto di
Parma, 1494, in cui si progetta di « costrin-
gere i rustici, che vennero ad abitare in città ,
a fare ritorno alle loro terre » .

La storia della mezzadria ci ha infine in -
segnato che di pari passo, per secoli e secoli ,
la mezzadria è stata più che accettata, subita ,
dai mezzadri, e sempre come transitazione ,
come corso di avviamento, onorevole Miceli ,
ad una sistemazione migliore .

A maggiore chiarimento, per quanto ri-
guarda il periodo comunale, mi riferisco al
seguente brado del Bertagnolli : « Nella se-
conda metà del secolo XIII i liberi comuni
abolirono l'antico servaggio della gleba ; ma
le famiglie coloniche, restituite a libertà, pre-
sero ad abbandonare i poteri ed a locare l'ope-
ra loro a giornata . Intervenne a vantaggio de i
proprietari il potere pubblico e dispose che
i coltivatori che volevano dimettere i poderi ,
non potessero industriarsi come giornalieri ,
ma dovessero assumere altre colonie . Ai sol i
celibi si permise di lavorare a giornata ; ma
si minacciarono di multa se esigevano un sa-
lario maggiore di quello fissato negli statuti .
A questi atti di coazione tennero dietro neces-
sariamente le rappresaglie ; la trascuranza
dei lavori, le , contese fra proprietari e coloni ;
i debiti di questi verso quelli, le frodi, i furti
divennero i compagni quasi inseparabili della
colonia parziaria . I proprietari che così nelle
repubbliche come nei comuni e nei principat i
avevano in mano la forza, provocarono prov-
vedimenti legislativi severissimi a tutela dei
propri interessi. S'incominciò col determina-
re minutamente, per mezzo degli statuti, tutt i
i lavori che incombevano ai coltivatori e d
a minacciare penalità a quelli che li trascu-
rassero. Si stabilì per massima che nei litigi ,
mancando la prova in contrario, il torto fosse
del coltivatore . Si accordò ai proprietari i l
privilegio sopra i mobili di esso, con prefe-
renza ad ogni altro credito e si proibì la ven-
dita della parte colonica prima della raccolta .
Si minacciarono tre anni di galera al coltiva-
tore che vendesse il grano ricevuto per la se -
mina; ma i bisogni e le cattive abitudini delle

genti di campagna erano tali che fu mestier i
richiamare in vigore questa legge ripetuta-
mente . Si proibì ai coloni di vendere i foragg i
con la minaccia di trattare il contravventore
e il compratore come rei di furto ; la vendita
del bestiame fatta all'insaputa dei proprietar i
fu dichiarata nulla. E si emanarono altre di-
sposizioni per mettere i coloni nell'impossi-
bilità di nuocere al proprietario e per obbli-
garlo ad esercitare una buona agricoltura » .

Nell'ottocento toscano, spesso invocato
come l'età dell'oro della mezzadria, di so-
vente si dissertava all'Accademia dei gergo -
fili come « qualmente, per la salubrità de i
rustici, fosse eziandio commendevole non
mettere vetri alle finestre » . Le cose non do-
vevano andare nel migliore dei modi possi-
bile, se l'avvocato Vincenzo Salvagnoli, con-
cludendo il 7 settembre 1834 la celebre pole-
mica con Gino Capponi, osservava : « Il con-
tadino toscano, dice il mio oppositore, con-
suma i suoi prodotti e se ne ciba, e se ne ve-
ste, e vende e compra poco . Gran forza del
vero. Quella è condanna della mezzadria
uscita dalla bocca dell'accorto e valente suo
panegirista . Sì, il contadino, vive sul camp o
come il giumento . Nero è il pane, acqua sem-
pre, qualche erba cotta appena con l'odor e
dell'olio, la carne nei giorni festivi, le vest i
lacere o ruvide, lino o canapa nel campo, lan a

dell'agnello nel campo pasciuto ; tele e mez-
zolane con che le contadine stanche dall e
fatiche diurne empirono le spaziosi notti in-
vernali . La casa più capanna o stalla ; il letto ,
giaciglio ; travaglio più che lavoro; sani : po-
che visite dal medico, e niuna medicina am-
malati ; appena un requiem, morti ! » .

E ancora :

« Noi grandi, mediocri, piccoli e minim i
fratelli terrieri, godiamo fin qui ugualment e
del titolo di signore, cui il rustico accordò un
illustrissimo . Io non dirò che siamo beati pe r
potere mangiare il nostro grano, bere il no-
stro vino, fare i saldi, stare in villa, esser d i
magistrato . Le nostre rendite non bastano a i

nostri bisogni . . . Produrre ognuno di noi pu ò
in due modi, o impiegando la persona nelle
industrie agrarie o nelle manufatturiere e
commerciali . Questo discorso fa poco frutto .
Chi mi risponde : ma io dagli alti gradi i n
cui risplendo non discenderò per vestire abit i
villeschi .

« Altri dice : ma io ho un impiego che m i
rende, e non voglio andare a fecondar le zoll e
col sudore della fronte . E poi lasciar la citt à
e castelli dove siamo signori per andare i n
campagna a fare i fattori ! . . .
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« Oh, quanti secoli e quante acque passan o
senza vedere un ponte ! Da Signa a Pisa !
Eppure di qua e di là vasti piani, ubertos e
colline, ville, sopraville, borghi grandi e in-
dustriose terre . Non mancano, no, grandi oc-
casioni d'impieghi – vedete, or si riapron o
anche le miniere . Quant'altre ne possiam o
aprire ? E poi, perché non potremmo lavorare
tanta materia greggia ? E poi, e poi il mar e
vi deve solo bagnare e non arricchire .

« Intanto le altre genti hanno arti, mani -
fatture, commerci, macchine, navi, moto d i
vita che si sviluppa . . .

« I proprietari di terre e capitali ivi circo-
lanti non producono se non in quanto quei lor o
strumenti producono per loro. La propriet à
terriera per lo più è unita come a l'ozio, cos ì
al fasto castigliano ; par vergogna lavorare, è
bello spendere, e più che in agi, in ostenta-
zioni signorili .

« Desidero che i grandi proprietari usin o
l'abbondanza della loro fortuna per fare un
grande atto di giustizia e incivilimento, e
mostrino nei fatti che anco i contadini son o
loro simili . Ma, temendo che questa genero-
sità sia più presto un'utopia che una proba-
bilità, io credo che ora, salvo pochi casi, l a
colonia sia bene lontana da quei santi prin-
cipi di economia e di civile uguaglianza .

Nella massima parte dei poderi la met à
data al contadino è affatto insufficiente al su o
più sottile sostentamento, cosicché lo costrin-
ge ai mille modi di invisibile compensazione .

Dimanderò poi se dignitosamente è trat-
tato il colono, cui si contano le spighe di
granturco e si pone una guardia sull'aia per
serrargli e sigillargli la messe battuta ; che
non può vestire a suo piacere, né andare al
mercato quando voglia . Dimando se conscio
è quel colono che ha sempre alle spalle una
padroncella, come il galeotto l'aguzzino . Chie-
derò se le leggi, se le consuetudini, se l'opi-
nione, se la lingua stessa onorino o avviliscan o
il contadino .

« La mezzadria potrà essere migliorata, m a
più dai grandi che dai piccoli proprietari .
Però nelle mezzerie il più gran migliorament o
sarà il tagliarle quanto più si può ! » .

Onorevoli colleghi, mi scuso per la lung a
citazione, ma le conclusioni a cui perveniva
Salvagnoli sono le stesse di ogni moderna

politica di sviluppo economico : i) con un
minor numero di operai avremo un maggiore
e certo migliore prodotto; 2) l'operaio avrà
un maggiore salario, vera indipendenza, uso
di credito, mezzi e risparmi, via aperta e
progressivo miglioramento economico e mo-
rale; 3) le braccia ora inutilizzate, perché su -

perfluamente impiegate nel sistema colonico ,
si volgeranno alle arti e manifatture che po-
tranno essere poste a disposizione dei capita-
listi presenti e di quelli che diventeranno tali ;
4) a misura che la classe manifatturiera s i
accrescerà, i generi alimentari diventerann o
più ricercati e più cari in relazione agli og-
getti manufatturati ; 5) questi troveranno am-
piò smercio nelle campagne, perché sarann o
più produttivi in valore disponibile, e per-
ché uno smercio maggiore avrà luogo fra gli
stessi manif attori, meglio salariati . E per con-
cludere : i contadini possono un giorno far
temere come gli artigiani di Manchester o d i
Lione. Dunque l'industria agricola può avere
le sue tempeste, i suoi uragani, come la ma-
nufatturiera . Dunque, ora non sono temibil i

le vicende del futuro sistema, ma quelle ine-
vitabili del sistema presente ! Cominciamo
dal provvedere a queste, poi cercheremo d i
evitare quelle ; 6) oltre che dal Salvagnoli, d a
altre autorevoli parti, si reclameranno prov-
videnze e riforme per togliere il contadin o
mezzadro dall'indebitamento o dalla miseria ;

7) che le prime spinte per smuovere questo
intollerabile stato di cose, vennero dalle agi-
tazioni sindacali ; che i sindacalisti non stru-
mentalizzarono per sete di potere il malessere
contadino, ma pagarono con la vita, con l a

galera, con le bastonature, con il confino, con

gli incendi delle sedi sindacali e cooperative
la loro profonda aspirazione ad un mondo di

libertà e di giustizia .
Onorevoli colleghi, da parte di diversi ora-

tori del gruppo liberale e anche di altre part i

della destra sono state impartite ai rappre-
sentati della democrazia cristiana delle le-
zioni in materia di sociologia cattolica . A
parte il buon gusto di questi insegnament i
provenienti da quelle cattedre, vorrei ricam-
biare la cortesia citando agli amici liberal i

che non sono presenti qualche cosa che ri-
marrà nei resoconti, e cioè una serie di giu-
dizi di economisti di scuola liberale inglesi ,
francesi e americani che non sono favorevoli

alla mezzadria .
Scrive Young : « Contro questo sistema si

possono addurre mille argomenti, non un a

parola in favore . Non lo può scusare che la
dura legge della necessità, quando la povertà

dei coltivatori è giunta al punto che il pro-
prietario deve somministrare il bestiame se
non vuole lasciare incolti e deserti i propri

terreni . È un peso ben grave per il proprie-
tario essere così obbligato a correre una part e

dei rischi dell'impresa col più pericoloso d i

tutti i sistemi, che abbandona i terreni all a

balia di individui ignoranti, in gran parte
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neghittosi e non pochi assolutamente perversi .
Con questo sistema, che è il peggiore di tutti ,
il proprietario defraudato ritrae una rendit a
meschinissima, il coltivatore è ridotto all a
povertà più abietta ; i terreni sono coltivati
pessimamente e la nazione ne soffre non meno
che i singoli individui » . E Mac Culloch :
(( Questo sistema, ovunque è stato adottalo ,
ha impedito ogni progresso e ha ridotto i
coltivatori alla povertà più degradante » . Jo-
nes conferma i giudizi dati dagli autori pre-
cedenti e Copland ritiene che in caso di ca-
restia i coloni siano condannati a morire d i
fame . A . Smith dice che « è un ostacolo al -
l ' impiego di capitali della terra e ad ogn i
miglioria » . Eden chiama la colonia parzia-
ria « un sistema esiziale » . Stuart Mill « non
è contrario alla colonia parziaria ma si mo-
stra titubante tra il parere degli economist i
suoi compatrioti e quello del Sismond i

Il dipartimento dell'agricoltura degli Stat i
Uniti d'America, « dopo averla caratterizzat a
come " a pernicious system ", espone : 1) che
essa non è una associazione volontaria consi-
gliata da comunanza di scopi e di interessi ,
ma una forzata concessione alla tendenza del -
l'emancipato a diventar proprietario, e una
conseguenza della povertà dei padroni che
non possono pagare i salari in moneta ; 2) che
è un'associazione complicata, la quale apre
adito alla frode da una parte, alla infedeltà
e alla rottura del contratto dall'altra; 3) che
non è un contratto equo, poiché non fa di-
stinzione fra l'operosità e l'inerzia, fra l'at-
titudine e l'incapacità; 4) che lascia senza
controllo e senza direzione chi non ha mai
avuto nulla da amministrare ; 5) che fa sorgere
quasi sempre speranze esagerate e spinge a
spese inconsulte con la prospettiva di un ab-
bondante raccolto e finisce con la disillusion e
e lo scoraggiamento ; 6) che distoglie il pro-
prietario dalle migliorie stabili » .

Ed ecco i giudizi dei tedeschi . De Justi con-
sidera la colonia parziaria come « un sistem a
pessimo sotto tutti i rapporti, esiziale per l e
campagne e come una fonte di discordie » .
Reichensperger « non presta fede alle descri-
zioni del Sismondi e riprova la colonia par-
ziaria, perché impedisce ancor più della de -
cima 'la applicazione di capitali al suolo » .
Schmitthenner « la condanna severament e
tranne nel caso che trattisi di preparare gra-
datamente i servi o gli schiavi a diventare li-
beri proprietari » . Spare « la crede un si-
stema svantaggioso tanto per il proprietari o
che per il colono » . Burger la considera « co-
me la causa della miseria dei coloni italian i

e come un impedimento alle migliorie » .

Roscher, « dopo aver enumerato i difetti ed i
pregi della colonia parziaria, consiglia i pro-
prietari a convertirla in affitto in natura » .
De Goltz « le è assolutamente contrario » ;
dice che v il coltivatore non ha capitali e se
li avesse non potrebbe investirli con suo van-
taggio nei terreni di un altro per ritrarne solo
la metà dell'interesse » . Settegast, « esaminat i
i difetti ed i pregi della colonia parziaria, con-
clude che i primi hanno la prevalenza e ,
quindi, il sistema non può venire raccoman-
dato, ed anche dove domina un poco alla
volta dovrà ritirarsi » . Huhn dice che « il si-
stema della colonia parziaria non può esser e
considerato che come una transizione e no n
può accettarsi che in uno stato di cose affatt o
speciale; e che del resto è da riprovarsi nell o
interesse della pubblica economia, di cui impe-
disce o almeno non favorisce i progressi » .
Emminghaus « la condanna così sotto il rap-
porto economico perché svantaggioso a tutte
e due le parti contraenti che nei riguardi dell a
moralità come incentivo alla infedeltà da part e
del colono, a rappresaglie da parte del pro-
prietario » .

Citerò ora alcuni francesi . Mathieu de
Dombasle dice che l'azione della colonia par-
ziaria è così esiziale da mandare in rovina
le province più fertili e più ricche . De Moro-
gues la considera come : il peggiore sistema così
per il proprietario come per il coltivatore . Lul-
lin de Chateauvieux la definisce « le mode
moins propre à (aire prosperer l'agriculture » .
Tracy non crede che si possa fare andare

avanti l'agricoltura con la colonìà parziaria .
Passy dimostra che con questo sistema si de-
frauda il coltivatore del suo salario senza ch e
il proprietario ne risenta alcun vantaggio . Se-
condo il Say la colonia parziaria è il sistem a
più sfavorevole di tutti al miglioramento dell e

terre. Couchut la chiama un triste regime dan-
noso alla ricchezza pubblica, una lotta di du e

interessi che si accoppiano per necessità .
Bosch la crede svantaggiosa così per il coltiva-
tore e il proprietario come per il paese, e invit a
i proprietari a usare l'affitto o 'la conduzione

diretta . Baudrillard dice che la divisione de l
prodotto lordo esclude per se stessa le coltiva-
zioni che richiedono maggiori spese di produ-
zione e che quindi è un ostacolo insuperabile
al miglioramento dell'agricoltura. Lecouteux ,

dopo avere dichiarato che l'economia parziari a
non consente l'impiego di capitali nel terreno,
dice : « Le métayage c'est, pour tout dire, u n
état intermédiaire entre la culture par les
serfs et les corvéables et la culture par le pro-
priétaire ou par le fermier à bail d'argent .
Donc, ce n'est qu'un commencement de civi-
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lisation agricole, car celle-ci ne peni atteindr e
son apogée gale par le capital » . Bastiat prima
l'ha combattuta e poi difesa ; essa è incompa-
tibile, come ora è costituita (ai tempi di Ba-
stiat) coll'introduzione dell'agricoltura perfe-
zionata; è meno produttiva del fitto, ma distri-
buisce più equamente la produzione e presente,
incontestabili vantaggi sotto l'aspetto sociale .
Gasparin la considera come uno stato agricol o
inferiore all'affitto, ma come necessaria i n
determinate condizioni, ed un buon sistem a
sotto il punto di vista sociale . Leonce de Laver -
;ne rileva che nel mezzogiorno e nel centro
della 'Francia, dove esistono poche città, po-
chissime industrie e le comunicazioni son o
difficili e costose, i coltivatori producono quas i
esclusivamente per il loro consumo e quivi im-
pera la mezzadria . Nelle regioni del nord, dov e
esistono industrie, e così centri popolosi non
agricoli, i prodotti trovano smercio : là si usa
l'affitto. Nella prima parte l'agricoltura è po-
vera, nella seconda è ricca . Paolo Leroy-Beau-
lieu dice che « la mezzeria è un sistema adat-
to ai paesi ancora primitivi, dove l'agricoltur a
è uniforme e poco intensiva . un regime piut-
tosto patriarcale che permette al proprietario
di esercitare una certa autorità specialment e
diretta sopra il coltivatore, e d'altro lato mette
questi, almeno in gran parte, al riparo dai
grandi imbarazzi in cui potrebbe porlo il do-
ver pagare un fitto in denaro in tempi d i
grande depressione di prezzi, o di notevol e
scarsità di raccolti . Il sistema ha il suo lato
buono; esso presenta però inconvenienti piut-
tosto gravi, quando si è oltrepassato il period o
di una coltivazione un po' primitiva . La mez-
zeria in genere è più propizia ad una coltiva-
zione stazionaria, che ad una coltivazione pro-
gressiva e scientifica » .

Mi si consenta infine di citare il professo r
Perdisa, estensore del rapporto degli espert i
della C .E .E . : « Per altro, alle sue pecche (del -
l'uomo) connaturali, il divenire moderno n e
aggiunge, o quanto meno ne potenzia una
delle più deleterie : l'insofferenza. Se il mez-
zadro malvede il padrone, non è solo perché
ne lamenta la vigilanza, o solo perché non
ne condivide opinioni e indirizzi sull'esercizi o
produttivo, ma è soprattutto perché ravvisa i n
lui un elemento di effettivo e potenziale di-
sturbo nella sua vita privata . La visita del pa-
drone, un tempo considerata un onore, un
piacere, da parte della famiglia mezzadrile ,
sta sempre più diventando insopportabile al
colono. Questi al pari di tutti aspira sempr e
più alla sua quiete privata, al rispetto dell a
sua privacy . Poco importa se il padrone si a
persona discreta e comprensiva ; egli non l'evo-

luzione moderna rappresenta, comunque, nell a
generalità dei casi, una figura con la quale i
lavoratori vogliono avere solo precisi rapporti
di lavoro, senza alcuna sua interferenza, anche
solo psicologica, nella loro vita privata . Chi
non comprende questo è destinato a scam-
biare per atti di ingratitudine quanto invec e
è soltanto un giustificato aspetto della evolu-
zione corrente nella nostra società . Di conver-

so, il proprietario concedente, sempre meno
trattenuto da legami affettivi riguardo al mez-
zadro e alla stessa azienda mezzadrile, sempre
più lamenta come insopportabile interferenza
la collaborazione del mezzadro nella gestione
e nella direzione dell'azienda . Noi annettia-
mo a tali valori psicologici la massima impor-
tanza . Venuto a mancare il calore umano d i
tali rapporti (abbiamo visto poc'anzi quale )
la mezzadria, che su di essi si fondava, dando

luogo a un costume di vita oltre che a un si-
stema di produzione, diviene anacronistica
nel mondo moderno . La mezzadria nel mond o

moderno non può sopravvivere perché sono
venuti a mancare fondamentali presuppost i
nei rapporti umani e nel costume di vit a
della popolazione » .

Sulle labbra di un panegirista della mez-
zadria queste considerazioni sono più che suf-
ficienti !

Onorevoli colleghi, nel corso di questo di -
battito ogni possibile argomento è stato por-
tato a difesa e sostegno delle magnifiche e pro-
gressive sorti dell'istituto mezzadrile, anche
quello dell'indice di criminalità estremament e
basso nelle zone mezzadrili . Quasi che il fatt o
che i mezzadri siano dei bravi cittadini no n

costiuisca un titolo di merito in più per garan-
tire loro più equi rapporti sociali ed aprire loro
le porte della proprietà coltivatrice !

Onorevoli colleghi, gli avversari di destr a
di questo disegno di legge hanno dato all'esa-
me della mezzadria e dell'impresa mezzadril e
una impostazione statica e quindi impropria .
Come conseguenza logica ed inevitabile manc a
al loro argomentare ogni valida considera-
zione relativa a quegli aspetti del problema
mezzadrile che sono propri di una economi a
in avanzata fase di sviluppo e sono pertanto
essenziali per una corretta visione in chiav e
economica. Tra questi aspetti ricordiamo, per
citare i principali : 1) l'evoluzione della pro-
prietà terriera in rapporto alle imprese ; 2)

le caratteristiche dei proprietari fondiari ; 3 )
il grado di preparazione imprenditoriale dei

mezzadri ; 4) la comparsa di alternative al

lavoro mezzadrile in una fase di sviluppo eco-
nomico ; 5) il mutamento nei rapporti dei va-
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lori dei fattori di produzione, in altri termini
la mezzadria nella sua crisi attuale .

Secondo la scuola sociale cristiana, la terra
è direttamente o indirettamente al servizio d i
tutti e quindi i modi di farla valere ed i di -
ritti che su di essa insistono non possono ch e
essere considerati in funzione di tale esigenza .
Nella « settimana sociale » di Napoli del 1947 ,
furono trattati i problemi della vita rurale e
fu relatore un amico scomparso, il professo r
Bruno Rossi . Egli concepiva il diritto agrario
come diritto dell'impresa, essendo in esso ,
subordinatamente ad esso, le parti che riguar-
dano la proprietà terriera e le sue funzioni .

Sin dalle prime impostazioni di economi a
agraria, i concetti di proprietà e di impres a
sono nettamente distinti, Il primo è concett o
essenzialmente giuridico che definisce i rap-
porti tra l 'uomo e la cosa posseduta, il secondo
è invece tipicamente economico e stabilisc e
la costituzione del complesso tecnico (aziend a
agraria) composta, oltre che dalla terra, d i
altri fattori produttivi sulla cui base l'impren-
ditore agrario esercita la sua impresa .

Ma se la distinzione è netta, non sempre
le conseguenze che essa comporta sono stat e
tenute presenti . Nella vita reale, terra ed im-
presa vicendevolmente si influenzano e si con-
dizionano. L'imprsa agraria, per rispondere
all ' esigenza dell'economia e per modellars i
secondo le dimensioni che meglio rispondon o
ai principi della convenienza, deve basarsi s u
di una disponibilità di terra che sia di carat-
tere o dimensioni tali da rendere economic a
l'impresa .

È osservazione comune che l'impresa segu e
rapidamente questo ;moto, la proprietà ter-
riera !è invece più lenta e solo dopo un lung o
periodo diventa strumento idoneo all'impres a
e alle sue esigenze . Nel divenire storico son o
diversi il ritmo della proprietà e quello del-
l'impresa. L'azione di resistenza della pro-
prietà si manifesta quando nuove classi im-
prenditoriali, attive e capaci di gestire l'im-
presa, trovano il massimo ostacolo in una
struttura della proprietà che a ciò si oppone .
Struttura fondiaria concentrata nell'epoca d i
decadenza dell'impero romano, contrasto ne l
basso medio evo, all'epoca di sfaldament i
del sistema curtense . Contrasto tra proprietà
ed impresa nella seconda ,metà del 1700, 'al -
l'epoca delle riforme terriere che interessan o
quasi tutti i paesi dell'Europa occidentale . Rot-
tura fra i proprietari fondiari inglesi e le gio-
vani forze dei farmers americani a cavallo del -
l'ottocento .

Persistente struttura feudale sul piano eco-
nomico del sud d'Italia, nella media Europa,

in Irlanda, in oriente, nel Messico . Contrasti
in Russia, in Cina, a Cuba, dove le masse
di contadini oppressi sono diventate la valan-
ga della rivoluzione comunista che ha tra -
volto e sepolto le vecchie istituzioni . Anche in
Italia si osserva che di fronte a situazioni d i
armonia per le quali il problema terriero non
pone ostacoli alle azioni dell'impresa, altri ve
ne sono in ragioni diverse, dove invece tal e
fatto è pienamente visibile . Questo è il caso
della colonia e della mezzadria .

Scrive Bandini :
« La concessione di terreni coltivabili in

mezzadria ha in sostanza il carattere dell a
ricerca della tranquillità . La concessione d i
terre in mezzadria su scala notevole ha avuto
luogo quando gli antichi feudatari si sono
inurbati ed hanno sostituito dei contratti d i
interessenza dei lavoratori a vecchi contratt i
che non si potevano attuare se non con la pre-
messa della continua presenza e sorveglianza .
Per contro l'impresa agraria è venuta straor-
dinariamente complicandosi .

« La tranquillità è un ricordo del passato ;
l'agricoltura è oggi una professione e come l e
altre esige tensione di volontà, spirito di au -
dacia. La mezzadria è ,strettamente legata alla
proprietà signorile . Questo vale anche se s i
tratta di piccole proprietà, del podere del me -
dico, del farmacista, del curato, che in piccolo
ripetono gli odierni difetti delle proprietà gran -
di e grandissime che sono caratterizzate d a
poca rendita e !da poco progresso . La de-
cadenza storica della proprietà signorile port a
con sé la decadenza della mezzadria . I meda-
glieri della produttività rappresentano l ' ecce-
zione, non la regola. E ben si sa, una rondin e
non fa primavera » .

Onorevoli colleghi, un aspetto fondamen-
tale da considerare è rappresentato dalle ten-
denze delle forze sociali che operano nell'am-
biente del contratto e l 'attenzione deve esser e
rivolta essenzialmente ai coloni ed alle loro
tendenze .

Nel complesso si può affermare che le
classi contadine tendono ormai, sia dal punto
di vista imprenditoriale sia da quello umano ,
ad una maggiore autonomia di decisione, a
condurre una vita di maggior contatto con
gli aspetti essenziali della civiltà contempo-
ranea . I contadini di oggi non sono più quell i
di ieri . Il contadino va crescendo sempre di
più, vuole educarsi ad una qualificata cul-
tura tecnica e professionale, desidera la im-
missione dei conforti creati dal progresso mo-
derno nella casa e nella vita familiare . La
specializzazione delle colture, lo sviluppo d i
comunità agricole, aperte ai ritrovati dello svi-
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luppo economico e sociale moderno (comuni-
cazioni, strade, telefono, cinema, televisione ,
forza motrice, locomozione) sono i segni del -
l'adeguarsi della mentalità contadina al tra-
passo rinnovatore, di una fase della civilt à
rurale ad un'altra assimilatrice del significato
della tecnica o della scienza, donde il formarsi
di un, nuovo tipo di contadino .

In altri termini il contadino ha acquistat o
coscienza della sua personalità, ha maturato
il senso della propria dignità, avverte il diritt o
all 'uguaglianza con gli altri lavoratori, e tende
a, uguali possibilità 'di vita, di dignità, di af-
fermazione umana. Egli ha preso consapevo-
lezza di tutto ciò e tende con ogni energia a di-
ventare un uomo libero nel suo lavoro, un im-
prenditore nel senso pieno della parola .

In un mondo così fatto come è possibile la -
sciare il mezzadro in un rapporto di inferio-
rità a causa del quale non abbia titolo a parte-
cipare alle vendite, non possa partecipare all a
direzione dell'azienda, non abbia la disponibi-
lità dei prodotti e degli utili, non possa parte-
cipare ad organismi economici, cooperativistic i
o consortili e sia invece vincolato dalla im-
possibilità di modificare la famiglia colonica ,
senza il consenso del concedente ?

E si ironizza e si svalutano le agitazion i
dei mezzadri, ai quali fra l'altro è anch e
vietato lo sciopero. Se per i concedenti lo scio-
pero è questione di portafoglio, per i mezzadr i
è questione di stomaco e di tribunale .

Un altro aspetto 'che deve essere considerato
ai fini del presente dibattito è l'esame dei rap-
porti tra impresa e imprenditori . Consideria-
mo l'imprenditore secondo la concezione che
è propria della teoria economica moderna, la
funzione del coordinamento può essere con-
siderata come peculiare ed essenziale dell'im-
prenditore. A sua volta questa funzione è
contraddistinta da un carattere composito, ri-
sultando essa da quella parte dell'attività im-
prenditoriale che : fissa le linee di. azione ;
guida l'impiego dei fattori produttivi lung o
le varie direttrici di investimento, garantisce i l
costante aggiunstamento di tutto quanto con-
cerne la produzione ai continui mutament i
dell'ambiente economico .

Questa analisi consente di dare ragione alla
scarsa obiettività ed attendibilità delle tes i
della superiorità della mezzadria per la pre-
senza di due imprenditori anziché di uno solo .
Difficilmente, questa tesi è sostenibile nell e
coordinazioni di una economia in fase di svi-
luppo. Essa poteva essere valida parzialmente
in uno stato di stazionario quando cioè tutta
l'attività economica si svolgeva lungo linee im-
mutabili senza che mai niente di qualitativa -

mente nuovo intervenisse a turbare un equi-
librio di cui era l'espressione concreta uno sta -
bile sistema d'i valori e l'attività dell'impren-
ditore consisteva nell'eseguire il lavoro di rou-
tine necessario all'attuazione delle usuali e
note combinazioni di fattori produttivi, quan-
do cioè semplicemente non esisteva attività
imprenditoriale . Accolta l'impostazione della
presenza concreta di due imprenditori nel -
l'ambito dell'impresa mezzadrile, è impos-
sibile non constatare come in condizioni dina-
miche tale situazione si dimostri dannosa al -
l'attività d ' impresa .

Per i due imprenditori l'orizzonte econo-
mico del piano di produzione è totalmente di-
verso. Per l'uno, il concedente, non esiste teo-
ricamente alcun vincolo ; esso può al limite
coincidere con l'infinito. Ma per l'altro, il mez-
zadro, non va oltre l'annata agraria che st a
per cominciare .

A causa della natura del contratto, il mez-
zadro, anche se dotato di una elevata propen-
sione al rischio, è obbligato a comportars i
come un imprenditore che vive alla giornata ,
il peggior tipo quindi di imprenditore . Né può
attenuare la validità di questo quadro l'affer-
mazione di coloro che sostengono che un buon
concedente non abbandona un buon mezzadro ;
non occorre infatti dimenticare che nel giu-
dizio del concedente sul mezzadro spesso l e
considerazioni di natura extraeconomica han-
no primaria importanza . In una certa par-
te di concedenti prevale ancora oggi più l a
tradizionale struttura mentale del proprietario
che non quella del socio di una impresa . In
queste condizioni, il piano 'di produzione ch e
risulta dall'accordo dei due imprenditori avrà
una proiezione nel futuro inferiore a quell a
che i due avevano pur stimato ottimale, sar à
caratterizzato da una maggiore flessibilità e
quindi da maggiori costi, le innovazioni non
saranno introdotte o saranno introdotte con
maggiore lentezza . Una situazione, questa, d i
inferiorità e non di superiorità per l'impres a
mezzadrile .

A conforto di questa osservazione ritenia-
mo opportuno citare quanto scrisse Luig i
Einaudi : « Parimenti, ila mezzadria non è atta
ad incoraggiare e remunerare i nuovi investi-
menti . Adatta per i tipi di agricoltura pur
buona, ma normale e lentamente progressiva ,
essa tarpa le ali all'agricoltore intraprendente
od innovatore. Di che cosa vivrebbe il mezza-
dro durante il periodo della trasformazione ,
quando ancora la terra è una macchina infrut-
tifera ? Si possono escogitare espedienti ; gra-

dualità ; ma la ragione del dissenso rimane ;
da una parte il mezzadro, il quale deve vivere
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" oggi " con i frutti del podere, tal quale è ;
e dall'altra parte il proprietario, il quale deve
rendere per qualche anno improduttivo il po-
dere, almeno 'in parte, affinché possa in avve-
nire dare un prodotto maggiore . In quel mo-
mento, in quella fase di trasformazione, i l
contratto di mezzadria è impedimento, che
deve essere messo da parte » .

Una serie di ragioni di contrasto tra i due
imprenditori che non può non incidere nega-
tivamente sull'attività dell'impresa mezza-
drile è data dalla 'circostanza che i fattori d i
produzione che essi apportano al process o
produttivo – essenzialmente, capitale per i ]
concedente e lavoro per il mezzadro – sono ,
sì, beni complementari (rispetto alla doman-
da), ma sono anche entro limiti tanto pi ù
ampi quanto più procede il progresso tecnico ,
beni a domanda rivale .

Di conseguenza, essendo i risultati del pro -
cesso produttivo ripartiti secondo un rapport o
costante (53-47 per cento) tra i due imprendi -
tori, è noto anche ai profani che nella mez-
zadria la ripartizione ha luogo in ragione de l
prodotto lordo e non del reddito netto ; ed es-
sendo valida anche per essi la costruzion e
dell'homo oeconomicus, è inevitabile che
ognuno di essi tenti 'di ottenere un maggior
apporto del fattore di produzione che è di com-
petenza dell'altro, poiché ciò si traduce pe r
sé in un minore impiego del proprio fattore
produttivo, ossia in minori costi e maggior i
redditi, e che il sospetto e la sfiducia reci-
proca minino alla base la società mezzadrile .
In una economia statica, contrassegnata per -
tanto da un sistema stabile di valori e di rap-
porti, dopo un certo tempo l ' accordo fra i du e
poteva essere raggiunto con successivi aggiu-
stamenti, cosicché il rapporto di ripartizione
del prodotto poteva forse rappresentare l a
giusta remunerazione del volume dei fattor i
produttivi impiegati .

Ma in un'economia in fase di sviluppo, ca-
ratterizzata quindi da una continua mutazione
della costellazione dei dati economici, dei va -
lori e soprattutto dei rapporti fra i valori, e
nella quale non esiste alcuna determinata posi-
zione ideale di equilibrio che una impres a
possa raggiungere, poiché ogni azione che l'im-
presa attui per accostarsi a questa situazion e
muta necessariamente la posizione ideale cu i
essa tende (è proprio dell'economia dinamic a
che ogni cambiamento sia produttivo di altru i
cambiamenti), pensare che tra i due imprendi -
tori possa essere raggiunto un accordo dura -
turo equivale a perseguire un mito .

Guardiamo ad esempio alla dinamica degl i
investimenti . È ormai noto, per ripetute testi-

monianze di-esperti, che nelle aziende mezza-
drili esiste uno squilibrio costituzionale fr a
investimenti in capitali fondiari e di esercizi o
a netto sfavore di questi ultimi . Questa accu-
mulazione di capitale fondiario, che del rest o
è fortemente diminuito negli ultimi anni, se
ha favorito la valorizzazione del suolo, rende
la condizione mezzadrile assai lenta ad ade-
guarsi alle esigenze del progresso tecnico .

Per questo motivo, la revisione degli ordi-
namenti produttivi in molte zone non ha fatt o
molti progressi . In altre, si sono, sì, fatti la -
ghetti artificiali collinari, con il 50 per cent o
di contributo a carico della collettività si è
estesa la superficie foraggera, si sono costruite
grosse stalle che non sono affidate ai mezzadri ,
ma sono gestite in conto diretto dal proprie-
tario. Qui la trasformazione è avvenuta, ma a
vantaggio del solo proprietario, in senso capi-
talistico. Per inciso ricorderemo che la even-
tuale maggiore presenza dei capi bovini nel -
l'impresa contadina non può comunque essere
considerata sempre come elemento a favore d i
questo tipo di impresa . Occorre, infatti, ricor-
dare che nelle regioni caratterizzate dall a
larga diffusione della mezzadria prevalgono
in nettissima misura le' razze bovine da la-
voro e comunque a triplice attitudine . La mag-
giore presenza di capi bovini potrebbe essere
considerata (ed è considerata perché abbiam o
statistiche che lo dimostrano) come indice d i
scarso sviluppo del processo di meccanizza-
zione, senza contare che anche qui per il mez-
zadro l'incremento degli allevamenti, il largo
ricorso a mangimi concentrati, significa ini-
zialmente diminuzione di reddito, aumento
della partecipazione in capitale, aumento de l
lavoro, aumento delle spese .

Per quanto riguarda l'introduzione dell e
macchine operatrici nelle aziende, vi è da rile-
vare che esse hanno rappresentato lo stru-
mento principale della trasformazione degl i
ordinamenti . Il costo fisso del lavoro ha fatt o
sì che la meccanizzazione nelle zone mezza-
drili, pur registrando un certo incremento ,
presenti un andamento caratteristico. Recent i
studi compiuti su aziende mezzadrili toscan e
e laziali hanno messo in luce che la meccaniz-
zazione di queste aziende riguarda prevalen-
temente le lavorazioni secondarie : sarchiatura ,
erpicatura, raccolta. E si è verificato anche i n
gran parte delle regioni venete ed emiliane
che la meccanizzazione di secondo grado si è
sviluppata a totale iniziativa e con la maggior
parte di oneri a carico del mezzadro .

Non vi è in noi alcun astio verso il contratt o
di mezzadria, che se ha potuto avere significat o
in altri tempi, oggi non regge più, essendo as-
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solutamente superata la nozione di patronato
benevolo e sono solidi solo i poteri che si bi-
lanciano. Tanto sono vere queste analisi e tanto
sono obiettive queste conseguenze sul contratt o
di mezzadria che là dove l'espansione del si-
stema industriale si è verificata, la mezzadria
è scomparsa o si è fortemente ridotta . Parlare
di contratto (i eterno » a proposito della mez-
zadria è, pertanto, nella nostra situazione d i
espansione industriale in atto, solo la mani-
festazione patetica di un accorato rimpiant o
al quale non ci permettiamo di irridere, m a
dal quale noi non possiamo lasciarci com-
muovere né turbare. Del resto, già oggi esist e
un numero enorme di mezzadrie tali di nome
ma non di fatto . Vi sono casi sempre più fre-
quenti di riduzione a prato, a. pascolo o a mo-
nocol tura granaria nelle zone montane. Vi
sono casi ove le trt sformazioni verso ordina -
menti a prevalente indirizzo zootecnico com-
portano profonde trasformazioni con il gra-
duale passaggio della mezzadria verso l'im-
presa capitalistica . Vi sono ancora concedent i
che impongono .ai mezzadri di vender loro i
vitelli mentre hanno la loro industria di al-
levamento. Abbiamo cioè uno snaturamento
del contratto di mezzadria . Ancora abbiamo
molti piccoli concedenti che lasciano la ge-
stione e la direzione completamente nell e
mani del mezzadro, oppure la cosiddetta alta
direzione tecnica è affidata ad un maresciallo
in pensione .

CRITC,IANI . I marescialli dei carabinier i
in pensione non sono in grado di comprarsi
nemmeno un orto ! Quando mai i maresciall i
dei carabinieri sono stati dei concedenti ? Ell a
sta dicendo cose non vere .

CERUTI CARLO . Ella non ha compres o
quanto ho detto. Io ho detto che vi sono mare -
scialli in pensione che amministrano piccol e
aziende mezzadrili . Sono diciassette anni che
sono rappresentante sindacale dei mezzadri e
conosco situazioni di questo genere .

Se è vero che una delle caratteristiche del -
l'impresa è quella di essere conferitrice di ca-
pitale di esercizio, lo si voglia o no, il mezza-
dro assume sempre di più la veste dell'im-
prenditore .

Anche nel settore delle coltivazioni spe-
cializzate c'è contrasto perché mentre il pro-
prietario ha interesse a estendere tali colti-
vazioni il cui lavoro grava sul mezzadro, è
evidente che per il contadino tale convenien-
za si arresta al limite delle capacità di lavor o
della sua famiglia .

Non v'è dubbio che alla luce di questi ele-
menti dello sviluppo economico la mezza-

dria presenta difficoltà e resistenze al pro-
gresso tecnico .

A nostro avviso, un giudizio sull'efficacia
della mezzadria, tanto sotto l'aspetto econo-
mico che sociologico, non può essere esclusi-
vamente la risultante di un confronto tr a
l'impresa mezzadrile da un lato e le impres e
di tipo familiare, segnatamente Ia piccola pro-
prietà coltivatrice, come è stato fatto nel cors o
del presente dibattito .

L'esame comparativo, ove possibile, va
compiuto per zone omogenee, raffrontando
il grado di efficienza dell'impresa mezzadrile
e degli altri tipi di impresa presenti nell e
stesse zone .

Il raffronto, se vuole significare qualcosa ,
deve essere limitato a due soli tipi di impresa :
all'impresa familiare contadina autonoma, al-
l'impresa ossia che gestisce un'azienda di di-
mensioni e produttività tali da garantire piena
indipendenza sul piano economico e profes-

sionale e dove il lavoro oltre che dall'impren-
ditore e dai familiari può essere fornito anche
da manodopera salariata, e all'impresa ca-
pitalistica, con esclusione pertanto della pic-
cola proprietà coltivatrice e del piccolo affitt o
a coltivatore diretto, ossia dei tipi di impres a
non autonoma .

Questa tesi è suffragata da queste circo -
stanze : 1) dalla necessità di ragionare pe r
principi, di seguire ossia lo schema logic o
che viene suggerito dal campo della teori a
economica, evitando l'isterilirsi del dibattit o
nel raffronto di situazioni locali contrapposte
e contraddittorie e difficilmente conciliabil i
pertanto in una sintesi organica e rigorosa ; 2 )
dalle particolari difficoltà connesse al con-
fronto tra l'impresa mezzadrile e gli altri

tipi di impresa. Per tali difficoltà ogni com-
parazione è infatti praticamente impossibil e
in vaste piaghe delle Marche, della Toscana ,
dell'Umbria, dell'Emilia, del Veneto, delle
regioni cioè dove è maggiormente diffusa l a
mezzadria; 3) dalla non validità e dalla total e
assenza di significato di un confronto ope-
rato con tipi di impresa, quali il piccolo af-
fitto e la piccola proprietà non autonoma, ch e
progresso tecnico, economico e sociale de l
mondo rurale hanno irrevocabilmente condan-
nato. Il constatare che a confronto di un or-
ganismo ormai spacciato, un secondo organi-
smo tira appena il fiato, non consente di affer-
mare che per ciò stesso questo secondo orga-
nismo sia vitale, sano ed efficiente . Ora l'esame
comparativo, qui ampiamente ricordato, è com-
piuto contrapponendo alle imprese mezzadril i
le piccole imprese in proprietà e in affitto non
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autonome e imprese familiari non meglio defi-
nite .

Un altro punto che deve essere guardato i n
una luce diversa da quella in cui lo guardano
i colleghi dell'opposizione è il fenomeno della
trasformazione della famiglia mezzadrile pa-
triarcale. È già stato posto in rilievo da altr i
colleghi il problema dell'esodo rurale che in -
dubbiamente comporta una riduzione sempr e
maggiore della mezzadria . Sta di fatto che bal-
za evidente il continuo frazionamento dell e
famiglie . chiara la tendenza a costituirs i
in nucleo della guida sociale, nella famigli a
naturale . Non sempre sono stati giustament e
valutati il significato storico e la reale portat a
di questo processo evolutivo e dal quale deri-
vano contrasti al funzionamento del contratto
mezzadrile . Insofferenza dei giovani ad ob-
bedire all'autorità del capoccia, gelosie e con-
trasti fra le giovani spose, quando natural -
mente il contadino riesca ancora a trovar
moglie. I giovani più degli anziani sono por-
tati a fare confronti con le condizioni di vit a
degli altri lavoratori . Mal si sopporta che i l
padrone tenga i cordoni della borsa, che l'am-
ministrazione della famiglia sia nelle man i
del capoccia, l'impossibilità di poter disporr e
delle proprie quote di reddito, la diversità d i
giudizio economico fra giovani e vecchi ri-
spetto alilimpiego, ad esempio, dei mezzi
meccanici .

Tutto ciò spinge i giovani a cercarsi la-
voro altrove . quindi accertato che la cris i
della mezzadria è crisi evolutiva della pro-
prietà terriera, delle classi lavoratrici del -
l'impresa agricola .

Ed è appunto sulla base di queste tenden-
ze che si alimenta il movimento per la ri-
forma dei patti agrari e quello più importan-
te, che vi sta al fondo, verso la modificazion e
e il superamento del contratto di mezzadria .

Negare e respingere queste tendenze si-
gnifica cadere in un vizio paternalistico e
opporre un ostacolo di tipo ideologico all e
evoluzioni in corso nelle zone mezzadrili .
Pertanto di fronte a queste posizioni ci sem-
bra opportuno mettere in evidenza la neces-
sità di agire in ben altro modo rispetto all e
attuali tendenze dei contadini, illuminand o
tutto il valore positivo ed individuando l'opera
da svolgere per evitare di compromettere ulte-
riormente i rapporti tra città e campagna .
Come è stato autorevolmente detto in un alt o
consesso di cattolici « si tratta di riconoscere
una realtà di fatto, si tratta di persuaderc i
che la situazione attuale non è frutto di ide e
incaute di alcuni scervellati, ma è situazione
che la storia ha determinato, con la progres -

siva ascesa delle classi lavoratrici, con la. loro
acquisita capacità all'impresa » .

L'impresa contadina autonoma ha le sue
linee di evoluzione abbastanza chiarament e
segnate. È per un lungo processo storico che
la mezzadria o l'affitto si trasformano pro-
gressivamente mano a mano tendono verso l a
proprietà contadina . qui ed in queste con -
dizioni che la proprietà contadina autonom a
avrà il suo massimo campo di sviluppo .

Il movimento non può che essere evolutivo
e non rivoluzionario . L'azione politica no n
può che facilitare e accelerare il moviment o
in atto, tramite concessioni di credito e l o
sviluppo di organismi operativi .

Dall'altro deve tendere a riconoscere anche
sul piano giuridico l'evoluzione che si è de -
terminata nel campo dei rapporti contrattuali .

La mezzadria non può sussistere sull a
base imposta ai contadini in periodo fascist a
che in molti casi li ha privati delle conquiste
realizzate nel primo dopoguerra .

Certo sono causa del malessere del mez-
zadro quelle norme del codice civile che n e

limitano la libertà .
In verità le esigenze della riforma dei con -

tratti agrari sono quelle maggiormente ma-

turate nei lavoratori interessati . E non è da
credere che questa maturazione sia dovuta

a ragioni di propaganda politica .

Si deve invece rilevare che è stato propri o
per avere avvertito questa maturazione e per
avere interpretato le esigenze evolutive do-
vute a ragioni di carattere storico ed economic o
che il comunismo ha potuto ottenere un no-
tevole successo in mezzo ai mezzadri in al -
cune zone e i sindacati democratici in altre .

Il movimento per la riforma dei contratti
agrari è stato un movimento autenticamente
popolare e non c'è da meravigliarsi se ha in-
contrato ed incontra accanita resistenza, per-

ché tocca il punto più sensibile della strut-
tura economica contemporanea, il punto dei

rapporti tra proprietà ed impresa .

La nascita di una vera e propria impres a

agricola, che è il risultato di un moto di tra-
sformazione in atto in tutto il sistema agri -

colo,. di una evoluzione della tecnica agricol a

verso le industrializzazioni e del conseguent e

incremento del valore capitale sul valore fon -

diario, ha creato più rapidamente che altrove

la crisi del vecchio istituto, indebolendo la fun-
zione e il prestigio del proprietario, spingend o

alla ricerca di un nuovo equilibrio a favore
di chi assume di fatto la direzione dell'im-
presa, apporta capitali sempre in maggior

misura, conferisce un lavoro sempre più in-
telligente e qualificato . A dimostrazione di
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tutto questo sta il fatto che sono proprio i
mezzadri delle zone più progredite a porsi u n
problema di autonomia nei confronti del con-
cedente .

A questo punto potrei concludere il mio
intervento, confermando l'assenso della mi a
parte politica al progetto in esame, ringra-
ziando doverosamente l ' onorevole Renato Co -
lombo per l'ampia, approfondita ed esau-
riente relazione, esprimendo la sodisfazion e
dei mezzadri che vedono finalmente accolt e
le loro antiche aspirazioni e coronate dal suc-
cesso le lunghe e travagliate lotte sindacali .

Da questo dibattito io ho tratto la convin-
zione che molte delle critiche avanzate al pro -
getto da destra e dall'estrema sinistra sono
critiche preconcette e strumentali .

In altri momenti i comunisti hanno presen-
tato e sostenuto progetti ben meno innovativi
dell'attuale, dimenticando che questo pro-
getto parte dalla base e va oltre le indica-
zioni formulate da tutte le organizzazioni sin-
dacali al Consiglio nazionale dell'economi a
e del lavoro, e non possiamo non rilevare ch e
gli emendamenti proposti vanno oltre lo stess o
progetto Novella-Santi .

Il tentativo poi di qualificare il progett o
come un capolavoro di rnachiavellismo reazio-
nario non può che essere respinto .

Abbiamo assistito, in questo dibattito, all a
esecuzione sommaria sul patibolo dei contin-
genti interessi politici del partito comunist a
italiano di tutto il complesso dei provvedi-
rnenti governativi a favore dell'agricoltura e
dei contadini e di tutti coloro che si sono res i
colpevoli di lesa unità del movimento per un a
riforma agraria generale, fossero essi diri-
genti sindacali o responsabili della direzione
politica, democratici cristiani o socalisti . Ai
condannati non è stato concesso di conoscere
quali obiettivi avessero sacrificato con l'ade-
sione ai provvedimenti di ammodernament o
contrattuale che costituiscono il reale accogli -
mento delle richieste dei lavoratori dei campi .

L'indicazione della « via comunista » ad
un sostanziale miglioramento dell'agricoltur a
si è limitata alla manifestazione dell'esigenz a
di liquidare i monopoli, secondo uno schem a
propagandistico abusato. Quanto alla critica
dei provvedimenti governativi, essa si è ri-
solta in un totale rifiuto, senza nemmeno l a
considerazione delle opposizioni che essi han -
no suscitato a destra .

Gli appunti alla legge si sono per altro pre-
valentemente basati, quando si è inteso ap-
profondire tecnicamente il discorso, sulla ma-
nifestazione di sfiducia nei confronti della

loro efficacia in ordine agli obiettivi che si
propone .

Evidentemente siamo ben consapevoli del
fatto che oggi non vi è paese del mondo i n
grado di risolvere con un tocco di bacchett a
magica problemi agricoli che sono generali ,
si manifestano su scala mondiale, sono frut-
e agricoltura, fra meccanizzazione e indu-
to di tensioni strutturali causate dal boom
dei consumi e dalle conseguenze della difficile
saldatura fra città e campagna, fra industri a
strializzazione dell'agricoltura e contenimento
dei costi .

Il discorso che interessa al partito comu-
nista è quello della tattica con cui affrontare
per la prima volta da quando si è aperta con-
cretamente la prospettiva di centro-sinistra

una vera e propria riforma di struttura, rea-
lizzata in senso democratico e popolare e ch e
la ragione politica gli impone comunque di

rifiutare . Con il risultato, però, di rendere
evidente quello che il partito comunista ha
sempre cercato di evitare, ossia la dimostra-
zione del fatto che esso non interpreta tutt e

le tensioni popolari ma soltanto quelle colle-
gate ad una certa prospettiva politica la cu i

realizzazione passa attraverso il rovesciament o
dell'ordine sociale verso avventurose soluzion i

collettivistiche .
La soluzione prospettata dal partito comu-

nista è quella del collegamento della questione

agraria a quella economica generale, impo-
stata sotto la generica specie della lotta contro

i monopoli . Questa lotta dovrebbe essere ca-
pace, secondo i dirigenti del partito comunista ,

di ricreare una unità rivendicativa che su i

problemi dello sviluppo agricolo è venuta

meno. Il che è quanto dire che, portato su l

terreno della discussione dei problemi concret i

del paese, il partito comunista non può far e

altro che ricorrere alla « fuga in avanti », all a

riproposta dei miti di uno Stato nuovo, di

una società nuova, di un'economia nuova ; non
può far altro, cioè, che rifiutare una via demo-
cratica .

Il mito della riforma agraria generale na-
sce dall'analisi tradizionale (che partiva da
una situazione di fame di terra), la quale non
ha che un significato ristretto ed è def orma-
trice perché è assunta assolutamente ed isola-
tamente dai vari termini dello sviluppo dell a

stessa economia agricola e, a maggior ragione ,
del sistema economico nel suo complesso .
L'unico modo concreto di realizzare tale rifor-
ma è, come l'esperienza storica insegna, l a
confisca e la successiva nazionalizzazione de l
suolo, il che contrasta con l'organizzazione

giuridica, politica e sociale del nostro paese .
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La seconda strada, indicata anche quest a
sera dall'onorevole Miceli, è quella dell'espro-
prio delle terre condotte a mezzadria e a co-
lonia parziaria . La superficie interessata è di
circa tre milioni di ettari, ciò che richiedereb-
be alcune migliaia di miliardi per la sola in-
dennità di esproprio .

Ecco perché, anche se crediamo che la con-
fluenza della proprietà terriera nelle mani de l
lavoratore costituisca lo stimolo primo ed inso-
stituibile atto a far sì che la potenza produt-
tiva delle energie vive esistenti nei lavora -
tori possa esplicarsi a beneficio loro e di tutt a
la società, non possiamo indulgere nel rivendi-
cazionismo e nel settorialismo, ma ricondurr e
questa aspirazione nel quadro e nei limiti dell a
programmazione, in un'azione politica vera -
mente concreta e positiva .

Permettetemi ancora di non credere alle
aziende associate di tipo comunista, ossia all e
aziende collettive, le quali dovrebbero legare
fra di loro nella conduzione della terra i con-

tadini ; aziende, queste, negatrici di libertà ed
estranee alle aspirazioni ed alle tradizioni de i
contadini italiani .

Per la destra, poi, i patti agrari sono di-
ventati l 'occasione per un generale atto d i
accusa alla politica del Governo e della mag-
gioranza che lo sostiene, confermando ancora
una volta, se ve ne fosse stato bisogno, la na-
tura esclusivamente conservatrice della de-
stra politica italiana, per la quale ogni più
modesta riforma è un attentato alla libertà .

Certamente, trattandosi di una materia de-
licata e complessa, non possono non esistere ,
anche all'interno della maggioranza, valuta-
zioni difformi circa la validità e l'efficacia d i
singole norme del progetto . Ma l'estrema poli-
ticizzazione data al dibattito, l'urgenza che i l
provvedimento, a vent'anni dalla fine dell a
guerra, venga finalmente varato, esigono l a
ferma compattezza della maggioranza nel so-
stenere integralmente il progetto presentato .
Un diverso comportamento significherebbe ria-
prire la serie dei viaggi del progetto, fra una
Camera e l'altra, sino al giorno del giudizio
universale . E chi conosce quale portafortuna
siano i patti agrari, non può non aggiungere
un pizzico di scaramanzia alla osservazione .

Nel corso dei lavori della Commissione ,
comunisti e liberali ci hanno rimproverato di
non, sapere quello che vogliamo. Di una cosa
siamo sicuri : non vogliamo lasciare le cos e
come stanno, non ci affidiamo all'evoluzion e
spontanea, non crediamo nella soluzione mi-
tica della riforma agraria generale o dell e
aziende collettivizzate, crediamo nell'impresa

coltivatrice autonoma integrata dalla coopera-
zione come fattore potente di progresso eco-
nomico .

Si è detto che la proprietà contadina è un a
forma arcaica, superata dai tempi . Si può di
contro osservare che i paesi a forte sviluppo
industriale hanno visto accentuarsi la ridu-
zione dei grossi complessi fondiari e lo svi-
luppo e l'affermazione della proprietà coltiva-
trice. Lo sviluppo italiano non fa che confer-
mare in ritardo quello che è avvenuto altrove .

,Si afferma che il podere 'rappresenta un li -
mite allo sviluppo della meccanizzazione, m a
si dimentica che le piccole macchine opera-
trici, motocoltivatori, motofalciatrici, vanno
benissimo anche per necessità aziendali mini -

me, mentre per quanto riguarda le trattrici ,
spandiletami, irroratori, ecc ., si può ricorrere
alle coperative di servizio, alle imprese lavo-
ranti per conto terzi .

Si aggiunge che le imprese coltivatrici son o
prive di mezzi, ricche soltanto di braccia, mi -
sere e destinate a produrre per l'autoconsu-
mo. Si sa _invece che nel loro complesso l e
imprese contadine contribuiscono largament e
a rifornire il mercato ; vi sono intere forma-
zioni contadine esclusivamente indirizzate
verso il mercato .

È fuor di dubbio che lo sviluppo di orga-
nismi efficienti estranei all'azienda agraria ,
che meglio valorizzano la produzione diretta
del .suolo, industrie agrarie, imprese fornitric i

di servizi, sementi selezionate, fertilizzanti ,
mercati, rendono sempre più valida e prospera
l'azienda familiare .

Ovunque l'organizzazione produttiva ri-
chieda manodopera attenta, diligente, stabil-
mente insediata sulla terra, la proprietà colti-
vatrice dà i costi comparativamente più bassi .
Ora, è certo che, tenuto conto della modifica-
zione qualitativa dei consumi, tali luoghi s i
andranno progressivamente allargando .

L'esodo rurale sta determinando una dila-
tazione dell'impresa familiare contadina che ,
dato l'impiego sempre più largo dei mezz i
meccanici, avviene senza riduzioni dell'inten-
sità produttiva .

Poiché sono state citate a sproposito le con-
clusioni della conferenza agraria, non è mal e
citarne qualche brano per averne soprattutt o
un quadro d'insieme :

« Non riteniamo perciò che la situazione at-
tuale dei territori mezzadrili sia stata determi-
nata da una falsa politica che, con il blocco
delle disdette, l'applicazione del principi o
della giusta causa e di moderni rapporti d i
lavoro, avrebbe acceso speranze e ambizioni
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sproporzionate . L'azione politica, in realtà ,
ha fatto quello che alla libera contrattazion e
delle parti riusciva visibilmente impossibil e
di fare, seguendo linee che le forze in att o
pienamente considerano .

« La situazione sociale e la trasformazione
economica e psicologica delle classi mezza-
drili portano ad affermare che il sistema dell a
mezzadria è sottoposto ad un intenso proces-
so di ammodernamento e di evoluzione . I l
fatto che, specie nelle zone mezzadrili, d a
una situazione di eccesso di manodopera s i
sia passati ad una situazione di carenza, no n
può mutare queste conclusioni . Coloro che
rimangono mezzadri, specie nelle zone mi-
gliori, non possono rinunciare a quella plu-
riennale stabilità di lavoro che hanno rag-
giunto nel recente passato. E neppure valor e
probatorio ha l'altra constatazione che tal -
volta i mezzadri hanno acquistato poderi su i
quali però non si trasferiscono, preferendo .
rimanere mezzadri del podere originario e
concedendo a loro volta a mezzadria il podere
acquistato . Il fatto è che essi valutano note-
volmente il pratico diritto di sussistenza che
hanno sul podere originario (che spesse volt e
è quello più adatto alla vita e al lavoro dell a
famiglia), avendo una complementare fonte
di reddito nel podere di proprietà, spesso per
loro non adatto .

« Nelle zone mezzadrili gli sviluppi spon-
tanei della proprietà contadina sono stat i
limitati . Ciò, secondo alcuni, sarebbe prova
che la classe contadina non aspira alla pro-
prietà del podere . Tale fatto, a nostro av-
viso, va però diversamente interpretato . L'ac-
quisto di terra esige comunque l'accumula-
zione di un certo risparmio, ed essa nei ter-
ritori considerati è stata indubbiamente mi-
nore o comunque insufficiente . Inoltre, l'unità
del podere nelle zone mezzadrili permette sol -
tanto l'acquisto di poderi organici e non un a
progressiva formazione di proprietà contadin a
per mezzo di acquisti successivi .

« Il sistema mezzadrile, con la sua regolar e
maglia poderale, ha certamente impedito l a
frammentazione dei fondi agricoli, ma nell o
stesso tempo ha ostacolato la formazione pro-
gressiva di imprese contadine, e si oppone an-
che, data la rigidità di quella maglia, allo svi-
luppo di aziende a dimensioni maggiori . Né
si è avuto, d'altra parte, nelle zone mezzadrili ,
il passaggio all'affitto, ripetendo lo schema
della evoluzione agricola inglese, francese o
nordamericana, dove l'affitto ha rappresentat o
il primo gradino per la successiva ascesa all a
proprietà contadina. L'affitto contadino è sem-

pre stato fermamente ostacolato dalle class i
proprietarie .

« Tutte queste considerazioni ci fanno rite-
nere che il sistema mezzadrile sia anche d a
noi in fase di lenta e progressiva riduzion e
e che sempre meno si adatti alle esigenze del -
l'economia moderna. Evidentemente tale pro-
cesso, come tutte le trasformazioni di tale tipo,
assume carattere di progressiva trasformazion e
ed evoluzione . È probabile quindi che le forze
economiche e sociali spontanee determinino
una ulteriore e progressiva trasformazione de i
territori mezzadrili, cominciando da quelli in
cui o la funzione delle classi proprietarie è
più debole o dove vi sono strutture slegat e
dei poderi e scarsa efficienza degli impiant i
centralizzati, oppure (come ad esempio nell e
zone di alta collina e montagna) dove sol o
l'impresa contadina su poderi relativament e
ampi può sussistere . Il fenomeno della tra-
sformazione della mezzadria sarà inoltre più
visibile nei territori a più intenso dinamismo
economico, dove la capacità e l'iniziativa con-
tadina sono maggiori e gli orientamenti col -
turali si dimostrano sempre più adatti ad essi :
così nel caso delle colture ricche, orticole e
frutticole » .

Con questo, ho espresso l'orientamento ge-
nerale scaturito dalla conferenza agraria de l
mondo rurale : dopo la citazione di economist i
tedeschi, francesi, inglesi, nonché del tanto
vituperato professore Bandini, ci possiamo con-
siderare in buona compagnia .

Non abbiamo altra alternativa, altra pos-
sibilità che quella di approvare il progetto d i
legge così come è stato approvato dal Senato .
Certamente, noi non ci nascondiamo che ci ò
porrà problemi nuovi, conseguenti agli effetti
che il provvedimento potrà produrre in con-
creto nella realtà del paese. Fin da questo
momento possiamo impegnarci ad un esam e
sereno, obiettivo, delle conseguenze che que-
sta legge potrà comportare, e come sempre ci
impegnamo a provvedere, anche attraverso
proposte di iniziativa parlamentare, ad inte-
grare eventuali lacune che riguardino la co-
lonia parziaria od anche altri aspetti dell'in-
tero quadro . Ci impegnamo ad un esame a
breve scadenza sulla base dei risultati del-
l'applicazione di questa legge . Questo è un
impegno che, a nome del mio gruppo, sento d i
poter prendere .

Complessivamente, confermiamo una line a
di politica agraria che ha detto sì alle riform e
delle strutture agricole, ma non mitizzate ,
settoriali, promananti 'meccanicamente da u n
potere centrale; sì a riforme di struttura in
quanto intese alla rimozione di antiche defi-
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cienze tuttora impeditive di un processo d i
aggiornamento in senso mercantile della no-
stra agricoltura ; sì a riforme intese a dare or-
ganicità di stimoli alle iniziative imprendito-
riali cui la cooperazione e l'intervento pubbli-
co devano fornire gli strumenti per adeguare

l'organizzazione produttiva . in funzione per-
tanto della soluzione di questi problemi che,
vanno posti i problemi della validità dei tip i
d'impresa e della proprietà fondiaria, nonch é
la questione dei contratti agrari .

Dall'agricoltura, più che da ogni altro set-
tore produttivo, nasce infatti l'esigenza d i
una programmazione . Ciò non soltanto perché
il .settore primario è quello più direttament e
investito dalla crisi economica, ma anche e
soprattutto perché la crisi agricola si pre-
senta, in gran parte, come una naturale con-
seguenza dell'accentuato processo di svilupp o

industriale . Essendo concentrato, quest'ulti-
mo, in un'area relativamente ristretta, lo squi-
librio tra l'agricoltura ed altri settori produt-
tivi deve essere visto e risolto nel quadro dell o
squilibrio tra aree sviluppate ed aree depress e

del paese . Nell'ambito di una politica econo-
mica programmata, articolata per zone omo-
genee e quindi territoriali, la programmazione
agricola assume una funzione condizionant e
rispetto agli altri settori . In via preventiva ,
pertanto, sono le ipotesi di sviluppo agricolo
che vanno studiate e definite, insieme con l e
possibilità di sfruttamento delle risorse natu-
rali e del turismo, perché esse condizionan o
l'impianto di industrie di trasformazione e
possono determinare la scelta delle zone di svi-
luppo industriale .

Il programma coordina – secondo deter-
minate ipotesi di politica nazionale – l'inizia-
tiva privata e l'intervento pubblico per un a
riforma strutturale che persegua, in agricol-
tura, i fini dello sviluppo di imprese efficienti .
Necessita, a tal fine, unità di indirizzo poli-
tico nel riordinamento del regime fondiario ,
nello sviluppo della produttività aziendale ,
nella diffusione delle imprese familiari colti-
vatrici con il superamento dei tipi di impres a
insufficienti sotto il profilo economico e so-
ciale, nell'incremento della cooperazione e
delle attrezzature di mercato .

Una politica agraria organicamente indi-
rizzata al conseguimento di risultati attra-
verso un potenziamento della produttività
aziendale non può prescindere dai fondamen-

tali problemi della struttura aziendale, sott o
il duplice profilo della produzione e degli in -

vestimenti . Quanto alle dimensioni ottimali ,
è chiaro come una programmazione dell'agri-

coltura debba promuovere, in sede regionale
o di zone omogenee, una politica per agevo-
lare la costituzione di unità fondiarie che ,
in relazione all'ambiente produttivo, risultin o
la base più idonea per aziende efficienti . Da
questa proposizione è scaturita l'indicazione ,
non astratta né coartata da preconcette pre-
ferenze ideologiche, di una politica in favor e
dell'impresa a base familiare, non necessaria-
mente piccola, adeguata al livello tecnico mo-
derno, secondo una tendenza evolutiva in atto
ed inarrestabile, comune a tutti i paesi d i
sviluppo capitalistico moderno .

In tema di investimenti fondiari è cert o
che – specialmente in vista dello sviluppo del -
l'irrigazione – la concentrazione della bonifi-
ca sui terreni suscettibili di maggiore pro-
duttività va fatta secondo le linee di una pro-
grammazione a carattere regionale, cui devono
coordinarsi i piani generali di bonifica dei sin-
goli comprensori . Posta l'esigenza di stimo-

lare e sorreggere la spinta in atto alla f orma-
zione di una moderna proprietà a base f ami-
liare, soprattutto nelle zone dove la grand e
e media proprietà sia incapace di trasformars i
secondo le esigenze dello sviluppo produttivo ,
si richiedono appropriati strumenti di assi-
stenza aziendale ed extraziendale .

Pur nell'accoglimento del principio della
libertà di assistenza aziendale e della plura-
lità e coordinamento degli organi che se ne
occupano, si deve tuttavia garantire un'assi-
stenza che non si limiti ad una generica con-
sulenza tecnica, ma che giunga sino alla com-
pilazione – di intesa con il titolare dell'azien-

da – di veri e propri piani aziendali redatt i
in conformità delle direttive del piano regio-
nale di sviluppo . Gli effetti economici e giu-
ridici, conseguenti alla approvazione del pia-
no aziendale, dovrebbero essere l'automatic o

accesso ai contributi ed al credito agrario .

Ma una politica agraria di produttività
aziendale deve potere affrontare, in Italia, i n

maniera decisa i problemi della riduzione de i

costi dei concimi chimici e delle macchine

agricole, abolendo ogni dannosa misura pro-
tettiva di questi settori . La fine del protezio-
nismo granario deve avere, come contrappeso ,

la fine del protezionismo a favore di ogni po-
sizione che, nei settori industriali, condizioni

lo sviluppo della nostra agricoltura . La diffu-
sione di una impresa a base familiare richie-
de altresì una particolare assistenza extrazien-
dale per i problemi del mercato attravers o

uno sviluppo della cooperazione agricola .

Questa va agevolata, a tutti i livelli, con l'in-
tervento pubblico, per favorire, come indi-
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rizzo di fondo, la costituzione di una bas e
associativa per i prodotti agricoli -e per in-
crementare la necessaria solidarietà nella or-
ganizzazione della comunità rurale .

L'iniziativa pubblica si pone, poi, come
elemento condizionante lo sviluppo di un a
rete di stabilimenti cooperativi - necessaria-
mente costosi - per la conservazione e la tra-
sformazione dei prodotti agricoli e, in gene-
rale, per le attrezzature di mercato .

Una politica agraria inserita nel quadr o
dello sviluppo economico nazionale, che punti
alla soluzione della crisi dell'agricoltura e al -
l 'elevazione del reddito di lavoro, non con
gli strumenti del protezionismo e del riven-
dicazionismo spicciolo - incapaci di dare ri-
sultati a lungo tempo - ma con una organic a
riforma delle strutture, richiede adeguati
strumenti operativi . La programmazione è l a
legge dello sviluppo dell 'agricoltura. Essa
deve garantire la libertà degli operatori nel-
l'ambito dei vincoli e dei limiti posti per rag-
giungere i fini di interesse generale . La legge
dello Stato indica i fini generali della pro-
grammazione e gli strumenti e le procedur e
che garantiscano l'iniziativa privata in tutt i
i settori di intervento pubblico : riforma fon -
diaria, ricomposizione, bonifica, migliora -
menti, assistenza aziendale, riforme essenzial i
della struttura dei contratti agrari, princip i
fondamentali del credito agrario . Ma la legge
dello Stato deve essere integrata dalla legge
regionale per la programmazione delle linee
e degli obiettivi particolari adeguati alle esi-
genze locali, degli indirizzi dei piani di bo-
nfica, dei miglioramenti, delle modalità de l
credito alle aziende agricole . Ciò significa che
- proprio secondo l'orientamento costituzio-
nale - i due termini di programmazione e d i
ordinamento regionale sono complementari .
Strumenti unitari della programmazione sa-
ranno gli enti di sviluppa.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, in-
serita nel quadro della programmazione e
nel contesto delle leggi già presentate dal Go-
verno all'altro ramo del Parlamento, noi sia-

mo fermamente convinti che la legge sui patti
agrari renderà un grande servizio all'agricol-
tura, ai contadini e all'Italia . (applausi a l
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni .

PRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di venerdì 4 settembre
1964, alle 11 e alle 16 :

1 . — Discussione dei disegni di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
29 luglio 1964, n . 611, concernente la modifica
del prezzo dei contrassegni di Stato per reci-
pienti contenenti spirito non denaturato, li-
quori, acquaviti, estratti ed essenze per li-
quori, vermut ed altri vini aromatizzati (Ap-
provalo dal Senato) (1603) ;

— Relatore : Zugno;
Conversione in legge, con modificazioni ,

del decreto-legge 29 luglio 1964, n . 610, con-
cernente modificazioni al regime fiscale degl i
spiriti (Approvato dal Senato) (1604) ;

- Relatori : Zugno, per la maggioranza;
Trombetta, di minoranza .

2 . — Discussione della proposta di legge :

ZINCONE : Norma transitoria per i prati -
canti giornalisti (1196) ;

- Relatore : Amatucci .

3 . — Seguito della discussione del disegn o

di legge :

Norme in materia di contratti agrar i
(Approvato dal Senato) (1427) ;

e delle proposte di legge :

BIGNARDI ed altri : Disciplina dei con-
tratti di mezzadria e colonia parziaria (1287) ;

NOVELLA ed altri : Istituzione degli Enti
regionali di sviluppo e riforma dei patt i
agrari (Urgenza) (309) ;

— Relatori : Colombo Renato, per la mag-
gioranza; Bignardi e Sponziello, di mino-
ranza .

Seguito della discussione del disegno d'i
legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

-
Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;

Almirante, di minoranza ;
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Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo per
l'emanazione di norme relative al riordina-
mento del Ministero della difesa e degli Stat i
Maggiori, e delega per il riordinamento delle

carriere e delle categorie e per la revision e
degli organici del personale civile (Approvat o
dal Senato) (1250) — Relatore : Buffone.

La seduta termina alle 0,20 di venerdì 4 set-
tembre 1964.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . Vlrroiuo FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

LUCCHESI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se occorra o meno la regolare
delibera dei consigli di amministrazione dell e
province e dei comuni per l'invio dei gonfa-
loni e dei labari a manifestazioni di qualsias i
natura .

Desidera pure conoscere se analoga deli-
bera occorra anche per autorizzare i sindac i
a prendere parte alle manifestazioni in que-
stione in forma ufficiale (con sciarpa) .

In caso affermativo, l'interrogante chiede
se il Ministro ritenga che siano da richia-
marsi i comuni e le province alla più strett a
osservanza delle apposite norme .

	

(7616 )

LUCCHESI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se risponde al vero quant o
pubblicato con risalto dalla stampa locale e
cioè che il comune di Livorno, in occasione
dei funerali di una nota personalità politica ,
avrebbe, oltre che provveduto all'erogazione
di anticipi ai dipendenti, noleggiato due
pulmann, con spesa a carico del municipio ,
per il trasporto degli stessi a Roma .

	

(7617)

CIANCA . — Al Ministro delle partecipazio-
ni statali . — Per conoscere se non ritenga d i
chiarire la situazione creatasi presso la SO .GE .
ME ., diramazione dell'Alitalia, che provved e
al rifornimento viveri per gli aerei e per la
mensa dei dipendenti dell'Alitalia .

Da qualche tempo, come risposta a richiest e
sindacali, dirette a migliorare le condizioni dei
lavoratori (circa 350) la direzione della SO .
GE.ME . ha fatto sapere che sarebbe suo in-
tendimento ridimensionare l'attività e proce-
dere di conseguenza alla riduzione del perso-
nale .

Tali propositi che appaiono infondati stant e
il bilancio positivo dell'attività della SO.GE .
ME . hanno provocato viva inquietitudine tr a
i lavoratori che sentono minacciata la lor o
occupazione e quindi la possibilità di soste-
nere le loro famiglie .

Prima che tale stato di preoccupazione, ch e
la direzione della SO .GE.ME . non si preoccupa
di dissipare, sfoci in una agitazione del perso-
nale che intende difendere il proprio lavoro ,
l'interrogante ritiene opportuno un intervento
del ministero diretto a riportare la calma e la
tranquillità tra i lavoratori .

	

(7618 )

GREGGI . — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste . Per sapere se corrispondon o
a verità le cifre presentate in vari articoli di

stampa, circa la produttività ed il carico d i
bestiame nei diversi tipi di conduzione agra -
ria, circa il molto maggiore carico di bestia-
me della mezzadria rispetto a tutti gli altri
tipi di conduzione, e circa la bassissima pro-
duttività ed il carico di bestiame quasi null o
nelle conduzioni a colonia parziaria .

In particolare l'interrogante gradirebbe co-
noscere se corrisponde a verità :

1) quanto pubblicato da L'Unità .del 23
giugno 1964, per cui le aziende a conduzione
mezzadrile, che rappresentano soltanto il 1 0
per cento della superficie agraria italiana ,
avrebbero il 26 per cento di carico di be-
stiame ;

2) quanto pubblicato da l'Avanti ! del 2 1
agosto 1964, per cui in tutte le provincie della
Toscana, il carico di bestiame delle aziend e
a conduzione diretta sarebbe quasi nullo, men -
tre notevolmente alto sarebbe il carico di be-
stiame delle aziende a mezzadria (ad esem-
pio nella provincia di Firenze, su 36.392 azien-
de censite nel 1961, si avrebbero per 10 .000
aziende a conduzione diretta appena 11 .000
capi bovini mentre su 20 .000 aziende circa
condotte a mezzadria si avrebbero oltre 93.000
capi bovini) .

L'interrogante gradirebbe anche conoscere
se i competenti uffici del ministero dell'agri-
coltura abbiano a disposizione i dati corri-
spondenti per i terreni condotti a colonia par-
ziaria, e quali sono comparativamente, regio -
ne per regione, questi dati .

	

(7619 )

SCIONTI, ASSENNATO E MATARRESE .
— Al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . — Per sapere se è a conoscenza della
morte del bambino di 13 anni, Vito Dentuto ,
schiacciato dal rimorchio di un autotreno in
una strada di Bari, il giorno 31 agosto 1964 ,
mentre con la bicicletta si recava a com-
prare dei tappi per conto del vinaio Gio-
vanni Nattila presso il cui negozio, da due
mesi, egli lavorava in qualità di garzone per
guadagnare la somma necessaria all'acqui-
sto dei libri che gli avrebbe consentito di
iscriversi alla I media e di continuare gl i
studi .

Gli interroganti chiedono quali provvedi-
menti il Ministro intende prendere – di fron-
te al crescente aumento di infortuni mortal i
di bambini e ragazzi che, al di sotto dell a
prescritta età, sono assunti al lavoro – per
stabilire il rispetto della legge sul lavor o
dei minori .

	

(7620)

ABENANTE E JACAllI . — Ai Ministri
delle poste e telecomunicazioni e dell'interno .
— Per conoscere in base a quali considera-
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zioni, in occasione dello sciopero nazional e
del 14 agosto 1964 del personale postelegrafo-
nico, il prefetto di Caserta ha invitato, co n
suo telegramma i sindaci della provincia a
porre a disposizione di eventuali crumiri uffici
e dipendenti comunali perché, in deroga a i
regolamenti, espletassero i compiti specific i
del personale in sciopero, compreso il preliev o
della corrispondenza privata e la formazione
di pieghi in partenza ;

nonché per conoscere quali provvedi -
menti sono stati adottati nei confrònti di fun-
zionari dello Stato i quali, così agendo, hanno
tentato di annullare il diritto di sciopero, san-
cito dalla nostra Costituzione, ed esercitat o
illegittime pressioni affinché si giungesse all a
assurda situazione di lavoratori comunali co-
stretti a svolgere attività di crumiraggio e d i
sindaci invitati a violare la legge .

	

(7621 )

GRAZIOSI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per conoscere se ri-
sponde a verità la notizia della progettata sop-
pressione del tronco ferroviario tra Novara -
Vignale-Varallo Sesia .

L'interrogante fa presente che l'eventual e
soppressione avrebbe conseguenze gravi e ne-
gative sia per i piccoli comuni della zona at-
traversata che andrebbe incontro ad un ulte-
riore spopolamento sia per il disagio in cu i
verrebbero a trovarsi le numerose industri e
manifatturiere e meccaniche che attualmente
si servono del predetto tronco ferroviario per
l'approvvigionamento delle materie prime e
lo smercio dei prodotti .

E per conoscere infine se il ministero de i
trasporti e dell 'aviazione civile non ravvisi l a
necessità di potenziare e sistemare razional-
mente la ferrovia Novara-Varallo, così da ren-
derla rispondente alle esigenze della moderna
tecnica dei trasporti .

	

(7622 )

BRUSASCA . Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se il Governo può fi-
nalmente concedere al comune di Castellett o
d'Orba il contributo statale per la costruzion e
della fognatura .

Questo antico comune, ricco di storia, im-
portante centro per la cura delle acque, capo -
luogo di una popolosa zona nel corso medi o
del torrente Orba ha presentato, come è stat o
ricordato nella precedente interrogazione nu-
mero 2954, 10 anni or sono la domanda di con -
tributo per il risanamento igienico dell'abi-
tato .

Un recente accertamento del presidente del-
l'ente provinciale del turismo di Alessandria

ha messo in maggiore evidenza l 'urgenza del -
la costruzione della fognatura .

L'interrogante chiede, pertanto, ancora ch e
il Governo voglia provvedere con la maggior e
sollecitudine per dare al comune di Castellett o
d'Orba la possibilità di eseguire questa indi-
spensabile opera .

	

(7623 )

BRUSASCA . — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se il Governo non ritenga op-
portuno concedere ancora alla benemerita
Croce Bianca di Acqui Terme l'uso dei lo -
cali della ex infermeria della caserma Cesare
Battisti di quella città .

Il ministero della difesa con molta com-
prensione ha concesso questo uso fin dal 1946
per i fini di assistenza pubblica e di soccors o
della , associazione Croce Bianca, la quale h a
impiantato anche una Banca del sangue e
del plasma, diventata sempre più preziosa .

La Croce Bianca ha recentemente avuto l a
donazióne di un immobile dal comune d i
Acqui Terme, che sta sistemando per la nuova
sede dopo aver portato a termine lunghe pro-
cedure per poterla accettare : essa, nel frat-
tempo, ha bisogno di usare ancora i locali
della ex infermeria della caserma Cesare Bat-
tisti, per i quali l'autorità militare non ha
necessità immediate .

L'interrogante chiede di conoscere, per -
tanto, se e quando sarà accolta la domand a
della Croce Bianca di Acqui Terme . (7624)

BRUSASCA . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se il Governo non ritiene oppor -
tuno intervenire per la sollecita concession e
da parte della Cassa depositi e prestiti dei du e
terzi del mutuo di lire 1 .570 .000 per l'inte-
grazione del bilancio 1964 in favore del pic-
colo comune di Berzano di Tortona, in pro-
vincia di Alessandria, il quale, in mancanz a
di tale entrata, non sarebbe assolutament e
più in grado di assolvere le sue funzioni .

(7625)

BRANDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'agricoltura e
foreste, delle finanze e del lavoro e previden-
za sociale . — P'er conoscere quali provvedi-
menti intendano adottare per risolvere l a
grave situazione venutasi a determinare nell e
zone del baianese e del lauretano, in pro-
vincia di Avellino, a seguito delle eccezionali
avversità atmosferiche che hanno determi-
nato il mancato raccolto delle nocciole, i l
quale rappresenta il solo reddito importante
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nelle zone indicate ; situazione illustrata in
una recente riunione di sindaci dei comuni
interessati .

	

(7626)

AMADEI GIUSEPPE . — Al Ministro del -
la pubblica istruzione . — Per chiedere ch e
venga esaminata la possibilità di impartir e
disposizioni per la riconferma dei direttori
didattici incaricati nelle sedi vacanti tenuto .
conto che l ' immissione in servizio dei diret-
tori didattici idonei non varrà a sopperir e
alle esigenze delle . numerosissime sedi di-
sponibili .

	

(7627)

MAROTTA MICHELE . — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per sapere
se sia a conoscenza delle gravissime condi-
zioni in cui sono venuti a trovarsi gli agri-
coltori dell'agro dì Senise (Potenza) a seguito
delle avversità atmosferiche e se non ritenga
di accogliere i voti espressi dall'amministra-
zione comunale per la immediata applicazio-
ne della legge 21 luglio 1960, n . 739, per gl i
sgravi delle imposte, sovrimposte ed addizio-
nali sui redditi domenicali ed agrari per gl i
anni 1964 e 1965; per l'applicazione della legge
14 febbraio 1964, n . 38, che prevede la con -
cessione di prestiti quindicennali di esercizi o
a favore di aziende agricole danneggiate d a
calamità naturali e dalle eccezionali avver-
sità atmosferiche ; per la immediata sospen-
sione del pagamento dei contributi unificat i
in agricoltura ; per il rinnovo degli effetti d i
credito agrario scaduti, rateizzandone il pa-
gamento in cinque rate annuali ; per la forni-
tura di semi, concimi e mangimi pagabili i n
cinque anni .

	

(7628 )

DI LEO . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere se non ritenga opportuno di-
sporre l'approvazione ed il finanziamento de l
progetto presentato dal compartimento A .N .
A.S . di Palermo, che prevede la definitiva
sistemazione della statale n . 386, premessa
indispensabile per incentivare le concrete
prospettive di sviluppo agricolo ed economic o
di così importante zona, sottoposta ad un
intenso traffico automobilistico, che ha già
superato il limite di sicurezza .

L'interrogante fa presente che ai valid i
motivi, che determinarono la classificazione
di strada statale della provinciale sul tratto
Chiusa Sclafani-Ribera, va aggiunto il mag-
gior traffico dovuto alla soppressione della li-
nea ferroviaria secondaria San Carlo-Paler-
mo, i cui servizi vengono attualmente assicu-
rati da linee automobilistiche adibite al tra -
sporto persone e merci, ed il prevedibile ac -

centuato intenso traffico degli automezzi pe-
santi, in dipendenza dello sviluppo economic o
conseguente agli interventi finanziari della
Regione e della Cassa per il mezzogiorn o
nell'area di miglioramento fondiario del Con-
sorzio di bonifica del laghetto Gorgo, il cu i
comprensorio è stato ampliato con la inclu-
sione del vasto territorio comprendente i fiu-
mi Magazzolo e Verdura .

	

(7629)

POERIO E MICELI. — Ai Ministri della
sanità e dei lavori pubblici . — Per sapere s e
sono a conoscenza della situazione antigie-
nica e di grave pericolo per la salute dei
cittadini che vivono nella zona industriale ,
che si trova tra Vibo Marina e Porto Salv o
di Vibo Valentia in provincia di Catanzaro ,
ove la mancanza di fognature e di un sistema
di reggimentazione delle acque piovane e re-
flue produce allagamenti, pozzanghere, botri ,
con grave nocumento per quegli abitanti ; per
sapere se non ritengano urgente e necessari o
intervenire con adeguate iniziative, tant e
volte richieste, sempre promesse e mai rea-
lizzate, atte a dare una sistemazione orga-
nica alla zona, che è tra le più sviluppate
industrialmente della Calabria e per garantir e
a quelle popolazioni operaie, marinare e con-
tadine un ambiente sano e civile .

	

(7630)

CAVALLARO NICOLA . — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per sapere
se ,sia a conoscenza del nubifragio abbattutos i
nella zona etnea, nel pomeriggio del 9 agosto
1964, che ha devastato le colture e distrutt o
l'intera produzione frutticola dell'annata ,
creando uno stato di vero disastro ai produt-
tori e ai lavoratori dei comuni della suddett a

zona .
L'interrogante chiede se sia stato ordinat o

il pronto. accertamento da parte dell'Ispetto-
rato agrario di Catania, dei rilievi tecnici ne-
cessari, al fine di stabilire la delimitazion e
territoriale della zona colpita e l'entità dei

danni arrecati ; se si intende estendere all a
zona danneggiata le provvidenze fissate dall a

legge 14 febbraio 1964, n . 38, approvata ne l

corrente anno dal Parlamento .

	

{7631 )

BARBACCIA. — Al Ministro del turismo

e dello spettacolo . — Per conoscere se rispon-
de al vero la notizia riportata da molti organ i
di stampa, secondo la quale il commissario

straordinario della lega nazionale calcio pro-
fessionisti, dottor Ardenio Franchi, sia in att o

oggetto di pesanti pressioni da parte del pre-
sidente della F .I .G .C., dottor Gaspare Pa-
squale, tendenti a reintegrare alla gestione
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dell'U. S . Palermo il corpo direzionale a suo
tempo estromesso dalla stessa Lega perch é
ritenuto responsabile di una gestione falli-
mentare sia sotto il profilo finanziario ch e
sportivo .

Se non ritenga in tale caso di indire l'in-
chiesta amministrativa, già a suo tempo an-
nunziata dallo stesso dottor Franchi, tenuto
conto anche del fatto che negli ultimi 10 ann i
la società calcistica palermitana, nelle sue di-
verse denominazioni sociali, ha usufruito d i
contributi di pubblico denaro per oltre 500
milioni di lire .

	

(7632 )

VINCELLI . — Al Ministro dell'industri a
e del commercio . — Al fine di conoscere i
motivi che hanno ritardato – da parte del -
1 'E.N.EL. – l'esecuzione dei lavori di elet-
trificazione delle contrade Salice e Castellac e
del comune di Galatro in provincia di Reggio
Calabria .

Fa presente che l 'amministrazione comu-
nale da parecchi mesi ha perfezionato il con-
tratto con l'E .N .EL. versando il cinquanta
per cento della spesa prevista in tredici mi-
lioni .

Malgrado le ripetute sollecitazioni l'Ent e
nazionale per l'energia elettrica non ha an-
cora provveduto ad iniziare i lavori deter-
minando vivissimo malcontento tra la po-
polazione .

	

(7633 )

ABATE. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere a quali risultat i
è pervenuta la Commissione preposta all'esa-
me del provvedimento straordinario di assun-
zione in ruolo di determinate categorie di pro-
fessori abilitati per discipline di insegnamen-
to nella nuova scuola media .

L ' interrogante ritiene che i tempi per l'at-
tuazione di tale straordinario provvedimento
debbano essere accelerati, se effettivamente s i
vuole giungere all'assunzione in ruolo di nu-
merose migliaia di abilitati attualmente in ser-
vizio nella scuola statale come non di ruolo ,
almeno con il 1° ottobre 1965 .

	

(7634 )

ABATE . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere se non riteng a
opportuno intervenire al fine di sollecitar e
l 'attuazione pratica di quanto disposto dal -
l'articolo 20 della legge 28 luglio 1961, n . 831 ,
per l'immissione in ruolo degli insegnant i
abilitati e settedecimisti .

A tutt'oggi, però, sebbene la legge n . 831
sia operante esattamente da tre anni, non ri-
sulta che gli uffici competenti abbiano rice -

vuto disposizioni per procedere alla nomin a
dei vincitori .

L'interrogante, pur essendo a conoscenza
delle varie difficoltà di carattere giuridico
sorte in questi ultimi tempi (non si sa se
prospettate dagli organi giurisdizionali o di
controllo, oppure direttamente dall 'ammini-
strazione) non ritiene che dette difficoltà sia -
no di tale natura e peso da consigliare un
rinvio delle operazioni di nomina .

Pertanto sarebbe opportuno provvedere
affinché gli aventi diritto vengano sollecita -
mente nominati, al fine di poter assumer e
servizio almeno con il 1° ottobre 1964 . E ciò
in considerazione del fatto che un ulteriore
ritardo nelle nomine, anziché eliminare l
difficoltà di cui si è detto sopra, sarebb e
forse destinato ad accrescerle .

	

(7635 )

ABATE. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se non riteng a
opportuno acché ai professori abilitati, no -
minati in posti disponibili per un anno, si a
conferito l'incarico triennale o, quanto meno ,
venga garentito il diritto agli scatti biennal i
ed alla pensione a carico dello Stato . All'in-
terrogante risulta che già in passato dall e
competenti organizzazioni sindacali il pro-
blema è stato sollevato ed il ministero dell a
pubblica istruzione ha sempre negato che a
tali insegnanti possa essere conferito l'inca-
rico triennale, non essendo disponibile il po-
sto per l'intero triennio . Se tale affermazione
risponde relativamente al vero, l'interrogant e
chiede che agli insegnanti in questione veng a
per lo meno riconosciuto il diritto agli scatt i
biennali di stipendo ed alla pensione a ca-
rico dello Stato .

Tale diritto non è stato fino ad ora rico-
nosciuto, sul presupposto che, in base alla
legge 28 luglio 1961, n . 831, la figura del -
l'incaricato sia riscontrabile soltanto quand o
la nomina sia stata conferita per un trien-
nio . pur vero che il primo comma dell'ar-
ticolo 6 della citata legge stabilisce che « l e
nomine degli insegnanti incaricati sono di-
sposte per un triennio » ; tuttavia il quinto
comma dell'articolo 5 usa la parola « inca-
richi » riferita ai non abilitati (per i quali l a
durata dell'incarico è di un solo anno) e gli
articoli 7 e 8, relativi agli scatti biennali e d
alla pensione, non richiamano mai la trien-
nalità dell ' incarico, ma usano la formul a
« insegnanti incaricati forniti di abilitazione »
evidentemente per distinguerli dagli « incari-
cati » di cui al citato quinto comma dell'ar-
ticolo 5 .
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bene rilevare che la medesima legg e
n . 831 riconosce il diritto agli scatti biennal i
di stipendio e alla pensione a carico dell o
Stato nei confronti degli insegnanti di stru-
mento musicale che non sono abilitati e non
hanno pertanto diritto all'incarico triennale .

A maggiore ragione, a parere dell'interro-
gante, occorre assicurare i suddetti benefic i
agli insegnanti abilitati, anche se il minister o
non ravvisa la possibilità, nella particolare
ipotesi sopra citata, di conferire l'incaric o
triennale .

	

(7636 )

GIOMO E BOTTA . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per conoscere per quali mo-
tivi la strada statale n . 394 del Verbano orien-
tale, interrotta dal febbraio 1964 tra il chilo -
metro 23+650 ed il chilometro 23+820, no n
sia stata ancora aperta al traffico, malgrad o
l'assicurazione data da una risposta del Mi-
nistro del 21 aprile 1964 ad una precedente
interrogazione, nella quale si diceva che i la-
vori erano stati appaltati e che lo stanzia -
mento di lire 168.320.000 era stato approvato .

La strada in oggetto, che congiunge l a
sponda lombarda del Lago Maggiore con i l
Canton Ticino, rimasta chiusa per tutta l a
stagione estiva, ha danneggiato gravement e
il traffico turistico del Verbano orientale .

Se è vero quanto riporta la stampa lo -
cale in questi giorni, che tale importante ar-
teria non potrà funzionare prima del 15 feb-
braio 1965, si chiede al Ministro di voler sol-
lecitare gli organi centrali e periferici com-
petenti per la più pronta soluzione del grav e
problema .

	

(7637 )

GAGLIARDI . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione . — Per
conoscere quali provvedimenti abbiano decis o
di assumere per far fronte ai cedimenti ve-
rificatesi nelle fondazioni della Bibliotec a
Marciana di Venezia, insigne monumento ar-
chitettonico che abbisogna di immediati e d
efficaci restauri .

L'interrogante fa presente che i fondi a
disposizione per il restauro e la manuten-
zione di beni demaniali nella città di Venezi a
sono del tutto irrisori, per cui si impongono
ulteriori stanziamenti .

	

(7638 )

IMPERIALE . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle finanze . —
Per conoscere se, in rapporto alle maggiori
esperienze acquisite, nel quadro della evolu-
zione che osi propongono di conseguire le
aziende autonome di Stato, anche attraverso
la riforma burocratica, non ritengano di met -

tere allo studio un equo aggiornamento dell e
attuali norme che regolano i servizi di distri-
buzione e vendita dei generi di monopolio ,
di cui alla legge 22 dicembre 1957, n . 1293 ,
e al relativo regolamento di cui al decret o
del Presidente della Repubblica 14 ottobre
1958, n . 1074, in modo da poter raggiungere ,
sulla base delle nuove esigenze sociali ed eco-
nomiche, una adeguata sistemazione delle ri-
vendite generi di monopolio, la salvaguardi a
delle quali, nella loro migliore funzionalit à
e continuità, è garantita e raccomandata da l
servizio che svolgono nell'interesse dell'Era -
rio e dalla natura di una attività, di autentic o
lavoro autonomo e familiare ;

per chiedere, altresì, al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro dell e
finanze se non ritengano, in conformità degl i
attuali legittimi orientamenti di una modern a
società democratica nei rapporti di carattere
sindacale, che a tale studio partecipino le ca-
tegorie interessate, attraverso le loro organiz-
zazioni sindacali ; coltivatori e, in particolare ,
la federazione italiana tabaccai, e se – nell o
spirito di tale evoluzione – non si debba con -
sentire alle categorie stesse di avere le pro-
prie rappresentanze negli organi direttiv i
dell'Azienda di Stato, costituendo esse essen-
ziali attività che integrano l'opera dell'Azien-
da stessa, nel precipuo intento di qualificarne
le funzioni nell'esercizio di una più organica
e feconda collaborazione. (7639)

GREGGI . — Ai Ministri dell 'industria e
commercio e dei lavori pubblici . — Per co-
noscere se corrisponde a verità che 1'E .N .EL .
avrebbe in animo di costruire due grandi ba-
cini, uno che sottrarrebbe acqua alla Val d i
Bisenzio per condurla a Prato e l'altro ch e
sottrarrebbe acqua dall'alto Reno al versant e
emiliano per condurla a Pistoia, con il fin e
ufficiale di alimentare due centrali idroelet-
triche e con il fine pratico di risolvere il pro-
blema del rifornimento idrico delle città d i
Prato e di Pistoia.

In relazione a tali propositi si domand a
fra l'altro :

1) se l'E .N .EL. abbia ben presente ch e
suo compito è (secondo la legge del 1962 ,
n. 1643, ed il successivo decreto presiden-
ziale n . 1670) assicurare, con minimi costi ,
energia per un equilibrato sviluppo economic o
del Paese e che esorbiterebbe dalle funzion i
dell'E .N.EL. stesso, il favorire sia pure de i
grandi comuni nella raccolta di acque per
i loro usi ;

2) se possa mai darsi che nell'Appennino
toscano siano tuttora realizzabili economica-
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mente impianti idroelettrici come quelli ch e
verrebbero suggeriti ;

3) se, in ogni caso, 1'E .N.EL. avrebbe
oggi mezzi tali da poter prendere in conside-
razione la costruzione di quegli impianti, an-
ziché la soluzione di ben più gravi problemi
concernenti la produzione di energia per altre
regioni d'Italia ed in particolare per il Mez-
zogiorno ;

4) se risulti che, qualora sul Bisenzio
fossero realizzati gli impianti che vengono
suggeriti, la valle del Bisenzio stesso rimar-
rebbe privata dell'acqua indispensabile per l e
lavorazioni dei suoi numerosi opifici, rima-
nendone così stroncata la sua operosità, men -
tre è doveroso favorire quanto possibile la
montagna, la campagna, le zone depresse .

(7640 )

GUARRA. — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste . — Per conoscere i motivi pe r
i quali il Consorzio di bonifica dell'agro sar-
nese-nocerino, in provincia di Salerno, con-
trariamente ai suoi compiti di istituto non
provvede regolarmente al dragaggio del fiu-
me Sarno e del canale cosiddetto della « ca-
vaiola », provocando in tal modo continui
allagamenti dei campi interessati, in partico-
lar modo dei fondi rivieraschi del comune d i
San Marzano sul Sarno, con gravi danni pe r
l 'agricoltura .

	

(7641 )

BRANDI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se, in relazione al continuo au -
mento dei costi bancari, concretatosi anch e
nel recente contratto che ha migliorato i l
trattamento economico dei dipendenti, in ac-
coglimento delle loro legittime richieste, no n
ritiene necessario adottare un provvediment o
di carattere generale che vieti temporanea -
mente l'apertura di nuovi sportelli bancari ,
anche in relazione al fatto che i nuovi spor-
telli che attualmente si aprono sono presso -
ché tutti passivi e vengono richiesti solo i n
funzione della concorrenza tra i vari istitut i
di credito, affamati di depositi .

	

(7642 )

BRANDI . — A Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se ritiene opportuno ,
attraverso accordi con la Santa Sede, mettere
in condizione i cittadini ed i turisti stranier i
di visitare il salone del Palazzo della Cancel-
leria, dove si tennero le storiche adunate del -
la Costituente romana e dove è stata procla-
mata la Repubblica romana nel 1849 . Dato i l
valore storico della suddetta sala del Palaz-
zo della Cancelleria, non sembra giusto ch e
sia preclusa la possibilità di visitarla a chi

abbia interessi di cultura o comunque abbi a
curiosità di conoscere l'ambiente dove è av-
venuto un così importante fatto storico . (7643 )

BRANDJ . — Al Ministro del turismo e del -
lo spettacolo . — Per conoscere se non ritiene
opportuno intervenire per porre fine all a
ormai scandalosa consuetudine delle sale ci-
nematografiche di infliggere agli spettatori tr a
la fine del film e l'inizio del successivo spet-
tacolo 30-40 minuti di noiosa pubblicità e d i
proziezioni varie, tra cui certi giornali d i
attualità,' ove si cerca con scarso successo d i
far dello spirito su tutto . Questi 30-40 minuti ,
che riescono sgraditissimi allo spettatore, con-
tribuiscono ad allontanare la gente dal cine-
matografo .

	

(7644 )

ISGRÒ. — Ai Ministri della difesa e dell e

finanze. — Per sapere se non intendano in-
tervenire per la soluzione del problema degl i
alloggi della marina militare :

a) sia per quanto concerne eventuali ,
inopportuni e sensibili aumenti del fitto da l

1° luglio 1964 ;
b) sia per la esigenza di promuovere il

riscatto a favore degli utenti civili, in analo-
gia con quanto avviene in tutte le ammini-
strazioni dello Stato, Istituti case popolari ,
I .N.A .-Casa, ecc .

Si deve per altro considerare che l'ammi-
nistrazione non esegue più lavori di ripara-
zione e manutenzione degli alloggi con gra-
ve danno economico per gli utenti, mentr e
con la soluzione prospettata si eviterebbero
eventuali responsabilità, consentendo in par i
tempo non lievi economie di bilancio . (7645 )

ABELLI. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere se il fazioso atteggiamento per-
secutorio verso il Movimento Sociale Italiano
del commissario capo di pubblica sicurezz a
di Ivrea dottore Battegazzorre, recentement e
culminato con una sciocca denuncia nei con-
fronti del locale giornale missino Nuova
Ivrea, risoltasi con una assoluzione da part e
del Tribunale di Biella « perché il fatto non
costituisce reato » richiesta dallo stesso Pub-
blico Ministero, risponda ad una direttiv a
ministeriale oppure se si tratta di arbitri o
di tale commissario .

In quest'ultimo caso l'interrogante chied e
quali provvedimenti il Ministro intenda
prendere onde liberi cittadini rispettosi della
legge non vengano ulteriormente persegui-
tati da un funzionario dello Stato che è evi-
dentemente incapace a svolgere le sue de-
licate mansioni .

	

(76461
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se, di fronte alla doloros a
tragedia che è costata la vita di un operai o
di 12 anni ed il ferimento di altri operai in-
feriori ai 15 anni in seguito al crollo di un
edificio in costruzione presso il quale lavora -
vano nel comune di Caravaggio in provinci a
di Bergamo, intende aprire una severa in -
chiesta per accertare come mai un datore d i
lavoro potesse esercitare alla luce del giorno
lo sfruttamento di minorenni esposti al pe-
ricolo di un cantiere male attrezzato senza
che tale stato di cose provocasse un inter -
vento delle autorità governative preposte all a
vigilanza .

« Gli interroganti chiedono inoltre se i l
Ministro intende provvedere a potenziar e
l'organizzazione del servizio di vigilanza pe r
il rispetto delle leggi vigenti che sono contr o
lo sfruttamento dei minori, onde porre fine
a questo esercizio inumano presente in molt i
settori produttivi del Paese .
(1483) « BRIGHENTI, NICOLETTO, ROSSINO-

VICH, RE GIUSEPPINA, CINCIAR I

RODANO MARIA LISA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri della difesa e della sanità, per conoscere
i risultati delle inchieste disposte al fine di ac-
certare le cause e le eventuali responsabilit à
della grave situazione verificatasi presso il re -
parto reclute di Pisa e culminata con la morte
di tre paracadutisti, due dei quali provenient i
dalla provincia di Pavia . L'interrogante chie-
de di sapere se le conclusioni di tali inchieste
consentono di tranquillizzare non solo le fa-
miglie delle reclute di stanza a Pisa, ma d i
tutte le famiglie aventi congiunti sotto le arm i
e sottoposti, pertanto, alle stesse cure preven-
tive in atto nella caserma della citata città .

	

(1484)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere se non ritiene intempestive ed inoppor-
tune le interviste e le dichiarazioni rilasciate
alla stampa e alla televisione italiana dal di -
rettore della Mostra d'arte cinematografica d i
Venezia, Luigi Chiarini, mentre è tutt'ora in
corso il festival cinematografico nel quale sono
impegnati il prestigio e gli interessi di tutto
il cinema italiano . E per conoscere se no n
reputi opportuno che un giudizio sereno s u
tutto l'operato della direzione della Mostra ,
sin dalla selezione operata con esclusioni in -

giustificate anche dal punto di vista culturale
di alcuni paesi (tra cui la Cecoslovacchia ch e
quest'anno ha avuto alti riconoscimenti in var i
festival internazionali) intervenga dopo l a
conclusione della 253 edizione della rassegna .
Pertanto si chiede che gli organi ministerial i
competenti si adoperino perché la polemic a
non venga ulteriormente alimentata dalla di-
rezione del festival per non turbare le con-
clusioni della manifestazione .

	

(1485)

	

« SIMONACCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e delle finanze ,
per sapere se e come intendano intervenire ,
nella sfera delle rispettive competenze, in
applicazione della legge del 21 luglio 1960 ,
n . 739, a seguito della drammatica situazion e
creatasi nelle zone agricole del baianese e de l
lauretano (provincia di Avellino) per le ec-
cezionali avversità atmosferiche che hanno
determinato il mancato raccolto delle noc-
ciole, unica coltivazione del luogo, che rap-
presenta il solo reddito degli agricoltori .

	

(1486)

	

« GUARRA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dei lavori pubblici e della marina mer-
cantile, per sapere se e come intendano in-
tervenire, nella sfera delle rispettive com-
petenze, per la risoluzione della annosa que-
stione della costruzione del nuovo porto com-
merciale di Salerno, risoluzione divenuta
ormai improcrastinabile .

« Invero negli ultimi cinque anni il movi-
mento delle navi è più che raddoppiato e l e
attuali strutture del porto si appalesano in -
sufficienti, con grave pregiudizio della vit a
economica della provincia di Salerno in con-
tinuo sviluppo .

« Dalle 99 .097 tonnellate di merci sbarcat e
ed imbarcate nel 1959 si è passati alle 220 .456
nel 1963 .

« L'interrogante chiede se, nel quadro de l
nuovo piano azzurro dei porti, si provvederà
al necessario finanziamento per la costruzion e
del nuovo porto di Salerno .

	

(1487)

	

« GUARRA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il Mini-
stro degli affari esteri, per sapere se - a co-
noscenza ed in relazione alle voci circa i nuov i
possibili sviluppi dei rapporti francó-tedesch i
- non intendano 'prendere sollecite iniziative
di opportuni contatti con i governi delle Co-
munità europee che condividono la più volt e
affermata impostazione italiana di politica
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europea, ed in ispecie con il Governo dell a
Repubblica federale tedesca, al fine di scon-
giurare che – a seguito delle forti pression i
francesi e dell'assenza completa o dell'insuf-
ficienza di altrui iniziative atte a rilanciare i
temi fondamentali della politica europea (pro-
secuzione nell'attuazione delle clausole e del -
le direttive non solo economiche ma anche
politiche dei Trattati di Roma; azioni ten-
denti ad avvicinare il raggiungimento del -

l'obiettivo finale della creazione della Fede -
razione degli Stati Uniti d'Europa) – il cam-
mino, seppure lento e faticoso, verso l 'unione
europea venga interrotto con gravi conseguen-
ze per il destino dell'Europa e, perciò stesso ,
della pace .
(1488)

	

« BOLOGNA n .
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